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1.1 I principi generali della legge quadro 266/1991 

 

La Repubblica italiana riconosce il valore sociale e la funzione 

dell'attività di volontariato come espressione di partecipazione, 

solidarietà e pluralismo, ne promuove lo sviluppo 

salvaguardandone l'autonomia e ne favorisce l'apporto originale per 

il conseguimento delle finalità di carattere sociale, civile e culturale 

individuate dallo Stato, dalle regioni, dalle province autonome di 

Trento e di Bolzano e dagli enti locali. 

La legge 266/1991 stabilisce i principi cui le regioni e le province 

autonome devono attenersi nel disciplinare i rapporti fra le 

istituzioni pubbliche e le organizzazioni di volontariato nonché i 

criteri cui debbono uniformarsi le amministrazioni statali e gli enti 

locali nei medesimi rapporti. 

Per attività di volontariato deve intendersi quella prestata in modo 

personale, spontaneo e gratuito, tramite l'organizzazione di cui il 

volontario fa parte, senza fini di lucro anche indiretto ed 

esclusivamente per fini di solidarietà. 

L'attività del volontariato non può essere retribuita in alcun modo 

nemmeno dal beneficiario. Al volontario possono essere soltanto 

rimborsate dall'organizzazione di appartenenza le spese 

effettivamente sostenute per l'attività prestata, entro limiti 

preventivamente stabiliti dalle organizzazioni stesse. 

La qualità di volontario è incompatibile con qualsiasi forma di 

rapporto di lavoro subordinato o autonomo e con ogni altro 

rapporto di contenuto patrimoniale con l'organizzazione di cui fa 

parte. 

È considerata organizzazione di volontariato ogni organismo 

liberamente costituito al fine di svolgere l'attività di cui all'articolo 

2 legge 266/1991, che si avvalga in modo determinante e 
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prevalente delle prestazioni personali, volontarie e gratuite dei 

propri aderenti. 

Le organizzazioni di volontariato possono assumere la forma 

giuridica che ritengono più adeguata al perseguimento dei loro fini, 

salvo il limite di compatibilità con lo scopo solidaristico. 

Negli accordi degli aderenti, nell'atto costitutivo o nello statuto, 

oltre a quanto disposto dal codice civile per le diverse forme 

giuridiche che l'organizzazione assume, devono essere 

espressamente previsti l'assenza di fini di lucro, la democraticità 

della struttura, l'elettività e la gratuità delle cariche associative 

nonché la gratuità delle prestazioni fornite dagli aderenti, i criteri di 

ammissione e di esclusione di questi ultimi, i loro obblighi e diritti. 

Devono essere altresì stabiliti l'obbligo di formazione del bilancio, 

dal quale devono risultare i beni, i contributi o i lasciti ricevuti, 

nonché le modalità di approvazione dello stesso da parte 

dell'assemblea degli aderenti. 

Le organizzazioni di volontariato possono assumere lavoratori 

dipendenti o avvalersi di prestazioni di lavoro autonomo 

esclusivamente nei limiti necessari al loro regolare funzionamento 

oppure occorrenti a qualificare o specializzare l’attività da esse 

svolta. 

Le organizzazioni svolgono le attività di volontariato mediante 

strutture proprie o, nelle forme e nei modi previsti dalla legge, 

nell'ambito di strutture pubbliche o con queste convenzionate 

Le organizzazioni di volontariato debbono assicurare i propri 

aderenti, che prestano attività di volontariato, contro gli infortuni e 

le malattie connessi allo svolgimento dell'attività stessa, nonché per 

la responsabilità civile verso i terzi. 

Con decreto del Ministro dell'Industria, del commercio e 

dell'artigianato, sono individuati meccanismi assicurativi 
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semplificati, con polizze anche numeriche o collettive, e sono 

disciplinati i relativi controlli. 

Le organizzazioni di volontariato traggono le risorse economiche 

per il loro funzionamento e per lo svolgimento della propria attività 

da: 

a) contributi degli aderenti; 

b) contributi di privati; 

c) contributi dello Stato, di enti o di istituzioni pubbliche finalizzati 

esclusivamente al sostegno di specifiche e documentate attività o 

progetti; 

d) contributi di organismi internazionali; 

e) donazioni e lasciti testamentari; 

f) rimborsi derivanti da convenzioni: 

g) entrate derivanti da attività commerciali e produttive marginali. 

Le organizzazioni di volontariato, prive di personalità giuridica, 

iscritte nei registi possono acquistare beni mobili registrati e beni 

immobili occorrenti per lo svolgimento della propria attività. 

Possono inoltre, in deroga agli articoli 600
1
 e 786

2
 del codice 

civile, accettare donazioni e, con beneficio d'inventario, lasciti 

testamentari, destinando i beni ricevuti e le loro rendite 

esclusivamente al conseguimento delle finalità previste dagli 

accordi, dall'atto costitutivo e dallo statuto. 

I beni di cui sopra sono intestati alle organizzazioni. Ai fini della 

                                                 
1
 "Art. 600 (Enti non riconosciuti) - Le disposizioni a favore di un ente non riconosciuto non 

hanno efficacia, se entro un anno dal giorno in cui il testamento è eseguibile non è fatta l'istanza 

per ottenere il riconoscimento. 

Fino a quando l'ente non è costituito possono essere promossi gli opportuni provvedimenti 

conservativi". 
2
 "Art. 786 (Donazione a ente non riconosciuto) - La donazione a favore di un ente non 

riconosciuto non ha efficacia, se entro un anno non è notificata al donante l'istanza per ottenere 

il riconoscimento. La notificazione produce gli effetti indicati dall'ultimo comma dell'art. 782. 
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trascrizione dei relativi acquisti si applicano gli articoli 2659
3
 e 

2660
4
 del codice civile. 

In caso di scioglimento, cessazione ovvero estinzione delle 

organizzazioni di volontariato, ed indipendentemente dalla loro 

forma giuridica, i beni che residuano dopo l'esaurimento della 

liquidazione sono devoluti ad altre organizzazioni di volontariato 

operanti in identico o analogo settore, secondo le indicazioni 

contenute nello statuto o negli accordi degli aderenti, o, in 

mancanza, secondo le disposizioni del codice civile 

Le regioni e le province autonome disciplinano l'istituzione e la 

tenuta dei registri generali delle organizzazioni di volontariato. 

L'iscrizione ai registri è condizione necessaria per accedere ai 

contributi pubblici nonché per stipulare le convenzioni e per 

                                                 
3
 "Art. 2659 (Nota di trascrizione) - Chi domanda la trascrizione di un atto tra vivi deve 

presentare al conservatore dei registri immobiliari, insieme con la copia del titolo, una nota in 

doppio originale, nella quale devono essere indicati: 

1. il cognome ed il nome, il luogo e la data di nascita e il numero di codice fiscale delle parti, 

nonché il regime patrimoniale delle stesse, se coniugate, secondo quanto risulta da loro 

dichiarazione resa nel titolo o da certificato dell'ufficiale 

2. i l titolo di cui si chiede la trascrizione e la data del medesimo; 

3. il cognome e il nome del pubblico ufficiale che ha ricevuto l'atto o autenticato le firme, o 

l'autorità giudiziaria che ha pronunziato la sentenza; 

4. la natura e la situazione dei beni a cui si riferisce il titolo, con le indicazioni richieste dall'art. 

2826. 

Se l'acquisto, la rinunzia o la modificazione del diritto sono sottoposti a termine o a condizione, 

se ne deve fare menzione nella nota di trascrizione. Tale menzione non è necessaria se, al 

momento in cui l'atto si trascrive, la condizione sospensiva si è verificata o la condizione 

risolutiva è mancata ovvero il termine iniziale è scaduto.  

sostituito dall'art. 1 della legge 27 febbraio 1985, n. 52]". 
4
 "Art. 2660 (Trascrizione degli acquisti a causa di morte).- Chi domanda la trascrizione di un 

acquisto a causa di morte deve presentare, oltre l'atto indicato dall'art. 2648, il certificato di 

morte dell'autore della successione e una copia o un estratto autentico del testamento, se 

l'acquisto segue in base a esso. 

Deve anche presentare una nota in doppio originale con le seguenti indicazioni: 

1. il cognome e il nome, il luogo e la data di nascita dell'erede o legatario e del defunto; 

2. l a data di morte; 

3. se la successione è devoluta per legge, il vincolo che univa all'autore il chiamato e la quota a 

questo spettante; 

4. s e la successione è devoluta per testamento, la forma e la data del medesimo, il nome del 

pubblico ufficiale che l'ha ricevuto o che l'ha in deposito; 

5. l a natura e la situazione dei beni con le indicazioni richieste dall'art. 2826; 

6. la condizione o il termine qualora siano apposti alla disposizione testamentaria, salve il case 

contemplato dal secondo comma del precedente articolo, nonchè la sostituzione 

fidecommissoria, qualora sia stata disposta a norma dell'art. 692. 
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beneficiare delle agevolazioni fiscali, secondo le disposizioni di 

cui, rispettivamente, agli articoli 7 e 8 legge 266/1991. 

Hanno diritto ad essere iscritte nei registri le organizzazioni di 

volontariato che abbiano i requisiti di cui all'articolo 3 legge 

266/1991 e che alleghino alla richiesta copia dell'atto costitutivo e 

dello statuto o degli accordi degli aderenti. 

Le regioni e le province autonome determinano i criteri per la 

revisione periodica dei registi, al fine di verificare il permanere dei 

requisiti e l'effettivo svolgimento attività di volontariato da parte 

delle organizzazioni iscritte. Le regioni e le province autonome 

dispongono la cancellazione dal registro con provvedimento 

motivato. 

Contro il provvedimento di diniego dell'iscrizione o contro il 

provvedimento di cancellazione è ammesso ricorso, nel termine di 

trenta giorni dalla comunicazione, al tribunale amministrativo 

regionale, il quale decide in camera di consiglio, entro trenta giorni 

dalla scadenza del termine per il deposito del ricorso, uditi i 

difensori delle parti che ne abbiano fatto richiesta. La decisione del 

tribunale è appellabile, entro trenta giorni dalla notifica della 

stessa, al Consiglio di Stato, il quale decide con le medesime 

modalità e negli stessi termini. 

Le regioni e le province autonome inviano ogni anno copia 

aggiornata dei registri all'Osservatorio nazionale per il volontariato,  

Le organizzazioni iscritte nei registri sono tenute alla 

conservazione della documentazione relativa alle entrate di cui 

all'articolo 5, comma 1 legge 266/1991, con l'indicazione 

nominativa dei soggetti eroganti. 

Lo Stato, le regioni, le province autonome, gli enti locali e gli altri 

enti pubblici possono stipulare convenzioni con le organizzazioni 

di volontariato iscritte da almeno sei mesi nei registri di cui 

all'articolo 6 e che dimostrino attitudine e capacità operativa. 
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Le convenzioni devono contenere disposizioni dirette a garantire 

l'esistenza delle condizioni necessarie a svolgere con continuità le 

attività oggetto della convenzione, nonché il rispetto dei diritti e 

della dignità degli utenti. Devono inoltre prevedere forme di 

verifica delle prestazioni e di controllo della loro qualità nonché le 

modalità di rimborso delle spese. 

La copertura assicurativa sopra citata è elemento essenziale della 

convenzione e gli oneri relativi sono a carico dell'ente con il quale 

viene stipulata la convenzione medesima. 

Gli atti costitutivi delle organizzazioni di volontariato costituite 

esclusivamente per fini di solidarietà, e quelli connessi allo 

svolgimento delle loro attività sono esenti dall'imposta di bollo e 

dall'imposta di registro. 

Le operazioni effettuate dalle organizzazioni di volontariato, 

costituite esclusivamente per fini di solidarietà, non si considerano 

cessioni di beni né prestazioni di servizi ai fini dell'imposta sul 

valore aggiunto; le donazioni e le attribuzioni di eredità o di legato 

sono esenti da ogni imposta a carico delle organizzazioni che 

perseguono esclusivamente i fini suindicati. 

Le leggi regionali e provinciali devono salvaguardare l'autonomia 

di organizzazione e di iniziativa del volontariato e favorirne lo 

sviluppo. 

In particolare, disciplinano: 

a. le modalità cui dovranno attenersi le organizzazioni per lo 

svolgimento delle prestazioni che formano oggetto dell'attività di 

volontariato, all'interno delle strutture pubbliche e di strutture 

convenzionate con le regioni e le province autonome 

b. le forme di partecipazione consultiva delle organizzazioni iscritte 

nei registri alla programmazione degli interventi nei settori in cui 

esse operano; 

c. i requisiti ed i criteri che danno titolo di priorità nella scelta delle 
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organizzazioni per la stipulazione delle convenzioni anche in 

relazione al diversi settori di intervento: 

d. gli organi e le forme di controllo; 

e. le condizioni e le forme di finanziamento e di sostegno delle 

attività di volontariato; la partecipazione dei volontari aderenti alle 

organizzazioni iscritte nei registri ai corsi di formazione, 

qualificazione e aggiornamento professionale svolti e promossi 

dalle regioni dalle province autonome e dagli enti locali nei settori 

di diretto intervento delle organizzazioni stesse. 

Alle organizzazioni di volontariato, si applicano le disposizioni di 

cui al capo V della legge 7 agosto 1990, n. 241 in tema di accesso 

agli atti e, a tali fini, sono considerate situazioni giuridicamente 

rilevanti quelle attinenti al perseguimento degli scopi statutari delle 

organizzazioni. 

Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri su proposta 

del Ministro per gli affari sociali è istituito l'Osservatorio nazionale 

per il volontariato presieduto dal Ministro per gli affari sociali o da 

un suo delegato e composto da dieci rappresentanti delle 

organizzazioni e delle federazioni di volontariato operanti in 

almeno sei regioni, da due esperti e da tre rappresentanti delle 

organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative. 

L'Osservatorio, che si avvale del personale, dei mezzi  dei servizi 

messi a disposizione dal Segretariato generale della Presidenza del 

Consiglio dei Ministri, ha i seguenti compiti: 

a. provvedere al censimento delle organizzazioni di volontariato ed 

alla diffusione della conoscenza delle attività da esse svolte; 

b. promuovere ricerche e studi in Italia e all'estero; 

c. fornire ogni utile elemento per la promozione e lo sviluppo del 

volontariato; 
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d. approvare progetti sperimentali elaborati, anche in 

collaborazione con gli enti locali, da organizzazioni di volontariato 

iscritte nei registri per far fronte ad emergenze sociali e per favorire 

l'applicazione di metodologie di intervento particolarmente 

avanzate; 

e. offrire sostegno e consulenza per progetti di informatizzazione e 

di banche-dati nei settori di competenza; 

f. pubblicare un rapporto biennale sull'andamento del fenomeno e 

sullo stato di attuazione delle normative nazionali e regionali; 

g. sostenere, anche con la collaborazione delle regioni, iniziative di 

formazione ed aggiornamento per la prestazione dei servizi; 

h. pubblicare un bollettino periodico di informazione e promuovere 

altre iniziative finalizzate alla circolazione delle notizie attinenti 

l'attività di volontariato; 

i. promuovere con cadenza triennale, una Conferenza nazionale del 

volontariato, alla quale partecipano tutti i soggetti istituzionali, i 

gruppi e gli operatori interessati. 

È istituito, presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri - 

Dipartimento per gli affari sociali, il Fondo per il volontariato, 

finalizzato a sostenere finanziariamente i progetti di cui alla lettera 

d) di cui sopra. 

È fatta salva la normativa vigente per le attività di volontariato non 

contemplate nella presente legge, con particolare riferimento alle 

attività di cooperazione internazionale allo sviluppo, di protezione 

civile e a quelle connesse con il servizio civile sostitutivo di cui 

alla legge 15 dicembre 1972, n. 772. 

Gli enti di cui all'articolo 12, comma 1, del decreto legislative 20 

novembre 1990, n.356, devono prevedere nei propri statuti che una 

quota non inferiore ad un quindicesimo dei propri proventi, al netto 

delle spese di funzionamento e dell'accantonamento di cui alla 

lettera d) del comma 1 dello stesso articolo 12, venga destinata alla 



 

12 

 

costituzione di fondi speciali presso le regioni al fine di istituire, 

per il tramite degli enti locali, centri di servizio a disposizione delle 

organizzazioni di volontariato, e da queste gestiti, con la funzione 

di sostenerne e qualificarne l'attività. 

Le casse di risparmio, fine a quando non abbiano proceduto alle 

operazioni di ristrutturazione di cui l'articolo 1 del citato decreto 

legislativo n. 356 del 1990, devono destinare alle medesime finalità 

di cui al comma 1 del presente articolo una quota pari ad un decimo 

delle somme destinate ad opere di beneficenza e di pubblica utilità 

al sensi dell'articolo 35, terzo comma, del regio decreto 25 aprile 

1929, n. 967, e successive modificazioni. 

I lavoratori che facciano parte di organizzazioni iscritte nei registri  

per poter espletare attività di volontariato, hanno diritto di usufruire 

delle forme di flessibilità di orario di lavoro o delle turnazioni 

previste dal contratti o dagli accordi collettivi, compatibilmente con 

l'organizzazione aziendale. 

Gli accordi sindacali disciplinano i criteri per consentire al 

lavoratori, che prestino nell'ambito del comune di abituale dimora 

la loro opera volontaria e gratuita in favore di organizzazioni di 

volontariato riconosciute idonee dalla normativa in materia, di 

usufruire di particolari forme di flessibilità degli orari di lavoro o di 

turnazioni, compatibilmente con l'organizzazione 

dell'amministrazione di appartenenza. 

 

 

1.2 La legge regionale Emilia Romagna 12/05 

 

 

La Regione Emilia-Romagna, nell'esercizio delle proprie 

competenze  legislative ai sensi dell'articolo 117 della Costituzione, 

riconosce il valore sociale e civile ed il ruolo nella società del 
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volontariato come espressione di partecipazione, solidarietà e 

pluralismo e, nel rispetto della sua autonomia, ne sostiene e 

favorisce l'apporto originale per il conseguimento delle più ampie 

finalità di carattere sociale, civile e culturale. 

La legge regionale 12/05, ispirandosi ai principi della legge 11 

agosto 1991, n. 266 (Legge-quadro sul volontariato) ed ai principi 

fondanti la Carta dei Valori del Volontariato, adottata dalle 

rappresentanze nazionali del volontariato il 4 dicembre 2001 a 

conclusione dell'Anno internazionale del volontario, disciplina i 

rapporti fra le istituzioni pubbliche e le organizzazioni di 

volontariato, nonché l'istituzione e la tenuta del registro regionale e 

dei registri provinciali delle organizzazioni stesse. 

Sono istituiti il registro regionale ed i registri provinciali delle 

organizzazioni di volontariato. L'iscrizione in detti registri è 

condizione necessaria per poter usufruire dei benefici previsti dalla 

legge n. 266 del 1991 e per poter accedere alle forme di sostegno e 

valorizzazione previste dalla legge. 

Nel registro regionale vengono iscritte le organizzazioni aventi 

rilevanza regionale le cui caratteristiche verranno determinate da 

un'apposita direttiva di Giunta, sentita la competente Commissione 

consiliare. 

Nei registri provinciali sono iscritte le organizzazioni di 

volontariato non aventi rilevanza regionale, nonché i loro 

organismi di coordinamento e collegamento cui aderiscono 

organizzazioni di volontariato prevalentemente iscritte. 

Possono richiedere l'iscrizione nel registro regionale e nei registri 

provinciali le organizzazioni dotate di autonomia, liberamente 

costituite a fini di solidarietà e di impegno civile, qualunque sia la 

forma giuridica assunta, aventi sede ed operanti nel territorio 

regionale da almeno sei mesi . 
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Le organizzazioni devono essere caratterizzate, per espressa ed 

attuata disposizione degli accordi degli aderenti, dell'atto 

costitutivo o dello statuto, dall'assenza di fini di lucro nonché di 

remunerazione degli associati sotto qualsiasi forma, dall'elettività e 

gratuità delle cariche associative nonché dalla gratuità delle 

prestazioni personali e spontanee fornite dagli aderenti, 

dall'obbligatorietà del bilancio e dalla democraticità della struttura. 

Gli accordi, l'atto costitutivo o lo statuto devono inoltre prevedere i 

criteri di ammissione ed esclusione degli aderenti e l'indicazione 

dei loro obblighi e diritti. 

L'iscrizione nei registri regionale e provinciali di cui alla presente 

legge è incompatibile con l'iscrizione nel registro di cui alla legge 

regionale 9 dicembre 2002, n. 34 (Norme per la valorizzazione 

delle associazioni di promozione sociale. Abrogazione della legge 

regionale 7 marzo 1995, n. 10 "Norme per la promozione e la 

valorizzazione dell'associazionismo"). Tale incompatibilità deve 

essere superata entro tre anni dalla pubblicazione della presente 

legge. 

Le modalità di iscrizione, cancellazione e revisione del registro 

regionale sono stabilite dalla Giunta regionale con deliberazione. 

Relativamente ai registri provinciali, le Province con propri atti 

disciplinano le modalità di iscrizione, cancellazione e revisione, nel 

rispetto di criteri minimi di uniformità delle procedure stabiliti 

dalla Giunta regionale. 

Il procedimento di iscrizione deve concludersi nel termine di 

sessanta giorni dalla presentazione della domanda, fatta salva la 

sospensione dei termini per eventuali documentazioni integrative. 

L'elenco delle organizzazioni di volontariato iscritte nei registri 

regionale e provinciali è pubblicato annualmente nel Bollettino 

ufficiale della Regione e trasmesso annualmente all'Osservatorio 

nazionale. 
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Al fine di verificare l'effettiva esistenza e permanenza dei requisiti 

per l'iscrizione, la Regione, previo parere della competente 

commissione consiliare, e le Province stabiliscono i criteri e le 

modalità di controllo diretto sulle attività delle organizzazioni di 

volontariato iscritte. Il controllo dovrà in particolare verificare la 

trasparenza di bilancio, la democrazia di gestione, il radicamento 

territoriale delle organizzazioni e le modalità con cui le stesse 

usufruiscono delle forme di sostegno e di valorizzazione previste 

dalle leggi di riferimento. 

Le Province disciplinano con propri atti i criteri e le modalità di 

controllo, nel rispetto di criteri minimi di uniformità delle 

procedure stabiliti, previo parere della competente commissione 

consiliare, dalla Giunta regionale. 

Gli aderenti alle organizzazioni di volontariato iscritte nel registro 

regionale e nei registri provinciali hanno titolo ad accedere alle 

strutture ed ai servizi pubblici o privati convenzionati con enti 

pubblici, operanti nei settori di loro interesse, per lo svolgimento 

delle loro attività, purché queste siano compatibili con le 

disposizioni degli statuti e dei regolamenti degli enti stessi. 

L'eventuale diniego all'accesso deve essere motivato. 

L'accesso è in ogni caso subordinato ad accordi tra la struttura od il 

servizio e l'organizzazione di volontariato, in ordine alle modalità 

di presenza del volontariato ed alle modalità di rapporto tra i 

volontari ed il personale della struttura o servizio. 

Gli accordi devono prevedere tra l'altro: 

a) la riconoscibilità del volontario e dell'organizzazione di 

appartenenza; 

b) il rispetto da parte del volontario della normativa specifica 

riguardante l'attività svolta, nonché il rispetto delle norme per 

l'utilizzo delle attrezzature della struttura o servizio; 
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c) il rispetto della libertà, dignità personale, diritti, convinzioni e 

riservatezza degli utenti, compresa la libertà per questi ultimi di 

rifiutare l'attività del volontario. 

Le organizzazioni di volontariato iscritte nel registro regionale o 

nei registri provinciali: 

a) possono partecipare alle fasi istruttorie della programmazione 

pubblica nei settori cui si riferisce la loro attività; 

b) possono proporre alla Regione ed agli Enti locali, ciascuna per il 

proprio ambito territoriale di attività, programmi ed iniziative di 

intervento nelle materie di loro interesse; 

c) hanno diritto di ottenere, su richiesta, copia degli studi e delle 

ricerche pubblicate dalla Regione e dagli Enti locali nei settori di 

loro interesse. 

La Regione, nell'ambito della propria attività istituzionale, 

favorisce l'acquisizione da parte delle organizzazioni delle 

informazioni e degli strumenti utili all'accesso ai finanziamenti ed 

alle iniziative nazionali e dell'Unione Europea. 

I volontari aderenti alle organizzazioni iscritte nei registri possono 

accedere alla formazione programmata ai sensi di quanto previsto 

all'articolo 44 della legge regionale 30 giugno 2003, n. 12 (Norme 

per l'uguaglianza delle opportunità di accesso al sapere, per ognuno 

e per tutto l'arco della vita, attraverso il rafforzamento 

dell'istruzione e della formazione professionale, anche in 

integrazione tra loro) erogata da organismi di formazione 

professionale accreditati ai sensi dell'articolo 33 della legge 

medesima. 

Le organizzazioni di volontariato iscritte possono promuovere la 

formazione dei volontari aderenti. 

La Regione eroga contributi alle organizzazioni iscritte nei registri 

previsti dalla presente legge al fine di sostenere progetti d'interesse 

regionale volti alla diffusione delle buone pratiche del volontariato 
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e per la sensibilizzazione dei cittadini all'attività di volontariato, 

con particolare riferimento ai giovani. 

La Giunta regionale definisce i termini, le modalità e le procedure 

per la presentazione delle domande di ammissione ai contributi e 

per l'assegnazione, erogazione e liquidazione dei contributi stessi, 

nonché la percentuale da concedere ai soggetti beneficiari. 

Le disposizioni di cui all'articolo 7, commi 3 e 4 della legge 

regionale 25 febbraio 2000, n. 10 (Disciplina dei beni regionali - 

Abrogazione della L.R. 10 aprile 1989, n. 11) e successive 

modifiche si applicano alle organizzazioni iscritte ai registri, anche 

se prive di personalità giuridica. L'uso degli spazi e delle 

attrezzature può essere concesso a titolo gratuito alle seguenti 

condizioni: 

a) le spese di gestione e di manutenzione ordinaria sono a carico 

delle organizzazioni concessionarie; 

b) il legale rappresentante dell'organizzazione concessionaria 

s'impegna a restituire il bene nelle medesime condizioni in cui è 

stato consegnato, salvo il normale deperimento d'uso. 

La sede ed i locali in cui si svolgono le attività delle organizzazioni 

di volontariato iscritte sono collocate di norma nel patrimonio 

edilizio esistente destinato ad attività pubbliche e di interesse 

generale. 

Gli edifici e le unità immobiliari esistenti possono essere destinati 

alla sede ed alle attività delle organizzazioni di volontariato iscritte, 

anche in deroga alle destinazioni d'uso ammissibili definite dagli 

strumenti urbanistici vigenti, purché sia assicurato il rispetto delle 

norme di sicurezza e igienico-sanitarie e di quelle poste a tutela 

degli immobili che presentino un interesse storico-artistico. Per tali 

casi trovano applicazione le disposizioni dell'articolo 15, commi 1 

e 3 della legge regionale 25 novembre 2002, n. 31 (Disciplina 

generale dell'edilizia). 
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Le opere e le attrezzature realizzate dalle organizzazioni di 

volontariato iscritte usufruiscono dell'esonero dal contributo di 

costruzione ai sensi dell'articolo 30, comma 1, lettera e), della legge 

regionale n. 31 del 2002. 

Per garantire la circolazione delle informazioni utili allo 

svolgimento delle attività di volontariato, la Regione può stipulare 

accordi con i Centri di servizio e con le organizzazioni di 

volontariato iscritte nei registri da almeno sei mesi, per consentire 

l'accesso ai propri servizi di documentazione, informativi ed 

informatici, comunque nel rispetto delle vigenti norme sulla tutela 

della privacy. 

La Regione, gli Enti locali e gli altri Enti pubblici possono stipulare 

convenzioni con le organizzazioni di volontariato iscritte nel 

registro regionale o nei registri provinciali da almeno sei mesi per 

l'erogazione di prestazioni ed attività, anche di carattere 

promozionale, compatibili con la natura e le finalità del 

volontariato. 

I suddetti Enti devono pubblicizzare la volontà di stipulare 

convenzioni, nelle modalità che riterranno opportune, dandone 

comunicazione in ogni caso a tutte le organizzazioni del loro 

territorio iscritte ai registri ed operanti nel settore oggetto della 

convenzione. 

Le convenzioni devono essere stipulate nel rispetto delle seguenti 

condizioni: 

a) le attività oggetto del rapporto convenzionale devono essere 

svolte dalle organizzazioni contraenti con l'apporto determinante e 

prevalente dei propri aderenti volontari; 

b) deve essere verificato il possesso da parte dei volontari delle 

cognizioni tecniche e pratiche e delle eventuali abilitazioni 

professionali necessarie allo svolgimento delle attività e delle 

prestazioni specifiche; 
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c) devono essere stipulate le assicurazioni previste dall'articolo 4 

della legge n. 226 del 1991 in favore dei volontari aderenti alle 

organizzazioni; 

d) tra gli oneri derivanti dalle convenzioni, oltre alle spese 

ammesse a rimborso, ancorché non interamente documentate, 

devono figurare gli oneri relativi alle coperture assicurative ed 

eventuali quote parte delle spese generali di funzionamento delle 

organizzazioni. 

Nella scelta delle organizzazioni di volontariato con cui stipulare 

convenzioni, la Regione, gli Enti locali e gli altri Enti pubblici non 

compresi nell'articolo 117, secondo comma, lettera g) della 

Costituzione, si attengono a criteri di priorità comprovanti 

l'attitudine e la capacità operativa delle organizzazioni, 

considerando nel loro complesso: 

a) l'esperienza maturata nell'attività oggetto di convenzione; 

b) il livello qualitativo in ordine agli aspetti strutturali, 

organizzativi ed al personale volontario, anche con riferimento a 

requisiti previsti dalle vigenti disposizioni; 

c) l'offerta di modalità a carattere innovativo o sperimentale per lo 

svolgimento delle attività di pubblico interesse; 

d) la sede dell'organizzazione e la presenza operativa nel territorio 

in cui deve essere svolta l'attività; 

e) la definizione di piani formativi per i volontari aderenti alle 

organizzazioni, in coerenza con le attività oggetto della 

convenzione; 

f) le attività innovative per la soluzione di problematiche connesse 

ad emergenze sociali o sanitarie od ambientali. 

Qualora le attività da gestire in convenzione siano proposte 

direttamente dalle organizzazioni di volontariato per ragioni di 

utilità pubblica o richiedano una capacità operativa particolare, 

adeguata alle esigenze di pubblico interesse, gli Enti di cui 
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all'articolo 13, comma 1 LR 12/05, possono stipulare convenzioni 

dirette con le organizzazioni iscritte che dimostrino un adeguato 

grado di capacità ad assolvere gli impegni derivanti dalle 

convenzioni stesse. 

Al fine di favorire l'autonoma iniziativa delle organizzazioni di 

volontariato, sulla base del principio di sussidiarietà previsto 

dall'articolo 118 della Costituzione e dall'articolo 9 dello Statuto 

della Regione Emilia-Romagna, gli enti pubblici di cui all'articolo 

13, comma 1, LR 12/05 riconoscono e sostengono progetti di utilità 

sociale promossi e gestiti direttamente dalle stesse organizzazioni 

in forma singola o in rete tra loro, o con altre organizzazioni di 

volontariato anche non iscritte. 

I Centri di servizio per il volontariato (di seguito denominati 

'Centri di servizio') sono istituiti dal Comitato di gestione del fondo 

speciale regionale per il volontariato (di seguito denominato 

'Comitato di gestione') e sono gestiti da organizzazioni di 

volontariato, ai sensi dell'articolo 15 della legge n. 266 del 1991, in 

forma associata. 

L'istituzione dei Centri di servizio deve avvenire d'intesa con la 

Provincia in cui avranno sede, previa valutazione dei progetti 

operativi presentati dai soggetti richiedenti. 

Il Comitato di gestione istituisce un Centro di servizio per ogni 

territorio provinciale, tenendo conto delle esigenze locali, della 

presenza di organizzazioni di volontariato e delle richieste delle 

stesse. 

Le modalità di funzionamento dei Centri di servizio sono 

disciplinate in accordo con gli indirizzi del Comitato di gestione da 

appositi regolamenti approvati dal competente organo del soggetto 

gestore. 
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Il Centro di servizio presenta annualmente al Comitato di gestione 

e al Comitato paritetico provinciale una relazione illustrativa 

dell'attività svolta comprensiva del rendiconto tecnico e contabile. 

I Centri di servizio sono finanziati dal fondo costituito ai sensi del 

decreto del Ministro del Tesoro di concerto con il Ministro per la 

Solidarietà sociale 8 ottobre 1997 (Modalità per la costituzione dei 

fondi speciali per il volontariato presso le Regioni), e tramite 

risorse autonomamente reperite. 

Le Province ed i Comuni possono concorrere ad individuare ed 

assicurare gli spazi necessari per le sedi e le attività dei Centri di 

servizio al fine di contenere i costi di gestione e favorire lo 

sviluppo delle attività di volontariato. 

Le associazioni di organizzazioni di volontariato che gestiscono i 

Centri di servizio devono prevedere una base associativa aperta che 

favorisca il ricambio nella composizione degli organi direttivi. Le 

organizzazioni aderenti devono essere in maggioranza iscritte nei 

registri. 

L'appartenenza all'organo deliberativo ed all'organo di controllo dei 

soggetti gestori dei Centri di servizio è incompatibile con 

l'appartenenza agli organi direttivi di organismi a cui le 

organizzazioni di volontariato presenti nel territorio provinciale di 

riferimento attribuiscono funzioni di rappresentanza. 

L'incompatibilità sussiste anche per l'appartenenza alla Conferenza 

regionale del Terzo settore di cui all'articolo 35 della legge 

regionale 21 aprile 1999, n. 3 (Riforma del sistema regionale e 

locale), ai Comitati di cui all'articolo 23 ed agli organismi di 

concertazione istituiti dagli Enti locali. 

I Centri di servizio hanno lo scopo di sostenere e qualificare 

l'attività di volontariato. A tal fine erogano le proprie prestazioni 

sotto forma di servizi a favore delle organizzazioni di volontariato 

iscritte e non iscritte nei registri. In particolare: 
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a) approntano strumenti ed iniziative per la crescita della cultura 

della solidarietà, la promozione di nuove iniziative di volontariato 

ed il rafforzamento di quelle esistenti; 

b) offrono consulenza ed assistenza qualificata nonché strumenti 

per la progettazione, l'avvio e la realizzazione di specifiche attività; 

c) offrono iniziative di formazione a favore degli aderenti ad 

organizzazioni di volontariato e rispondenti ai loro bisogni 

formativi, nonché un servizio di informazione in merito ad 

iniziative formative promosse dalle organizzazioni di volontariato 

sul territorio regionale; 

d) offrono informazioni, notizie, documentazioni e dati sulle 

attività di volontariato locale e nazionale, su esperienze, linee e 

processi di sviluppo del settore a livello comunitario e 

internazionale; 

e) incentivano e sostengono il ruolo e l'impegno civico delle 

organizzazioni di volontariato nella partecipazione alla 

programmazione ed alla valutazione delle politiche sociali nei 

singoli ambiti zonali; 

f) contribuiscono all'attuazione di progetti promossi ed attuati dalle 

organizzazioni di volontariato, in forma singola, o in rete tra loro, o 

con altri soggetti istituzionali per dare risposte puntuali ed efficaci 

ai bisogni del territorio e del volontariato. 

Il Comitato di gestione ripartisce annualmente il fondo di 

competenza tra i diversi Centri di servizio istituiti sulla base di 

criteri oggettivi, garantendo prioritariamente le risorse necessarie al 

sostegno delle attività di cui alle lettere a), b), c), d) ed e). Destina 

inoltre parte del fondo di competenza al finanziamento dei progetti 

di cui alla lettera f).  

I progetti di cui alla lettera f) possono contribuire al sistema 

integrato dei servizi predisposto con i Piani di zona di cui alla legge 

regionale 12 marzo 2003, n. 2 (Norme per la promozione della 
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cittadinanza sociale e per la realizzazione del sistema integrato di 

interventi e servizi sociali), o ad altri sistemi integrati di intervento 

previsti da altre leggi regionali, ovvero rispondere alle priorità 

territoriali autonomamente individuate dalle organizzazioni di 

volontariato. 

Il Comitato di gestione può altresì destinare parte del fondo di 

competenza al sostegno dei progetti formativi attivati dalle 

organizzazioni di volontariato nell'ambito del servizio civile 

volontario, di cui alla legge regionale 20 ottobre 2003, n. 20 

(Nuove norme per la valorizzazione del servizio civile. Istituzione 

del servizio civile regionale. Abrogazione della L.R. 28 dicembre 

1999, n. 38) e della protezione civile. 

Con cadenza annuale il Comitato di gestione, nell'esercizio delle 

proprie funzioni di controllo, attiva procedimenti di verifica 

sull'attività e sulla gestione contabile dei Centri di servizio. Per 

detti procedimenti il Comitato si può avvalere di persone alle quali 

siano riconosciute elevate competenze ed esperienza professionale 

nelle discipline economico-contabili. 

Qualora a carico delle associazioni di organizzazioni che 

gestiscono i Centri di servizio venga accertato, tramite le procedure 

di verifica, il venir meno dell'effettivo svolgimento delle attività a 

favore delle organizzazioni di volontariato, o lo svolgimento di 

attività in modo difforme dai propri regolamenti, o irregolarità di 

gestione, od il mancato rispetto delle norme di riferimento, il 

Comitato di gestione provvede a cancellare, con provvedimento 

motivato, le stesse associazioni dall'elenco di cui all'articolo 2, 

comma 6, lettera c) del DM 8 ottobre 1997. Le associazioni di 

organizzazioni di volontariato che gestiscono i Centri di servizio 

sono altresì cancellate qualora appaia opportuna una diversa 

funzionalità o competenza territoriale in relazione ai Centri di 

servizio esistenti, ovvero nel caso in cui dette associazioni siano 
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state definitivamente cancellate dai registri istituiti con la legge 

regionale 12/05. 

Nel caso di cancellazione di un soggetto gestore il Comitato di 

gestione, limitatamente all'ambito provinciale d'interesse, provvede 

a bandire apposito invito alle organizzazioni di volontariato a 

presentare progetti per la gestione del Centro di servizio. 

Il Presidente della Giunta regionale, o un suo delegato, è 

componente del Comitato di gestione. Lo stesso Presidente nomina 

quali componenti del medesimo Comitato quattro rappresentanti 

delle organizzazioni di volontariato iscritte nei registri regionale o 

provinciali ed un rappresentante degli Enti locali, designati 

rispettivamente nell'ambito della Conferenza di cui all'articolo 20 

della presente legge e dalla Conferenza Regione -Autonomie locali 

di cui all'articolo 25 della legge regionale n. 3 del 1999 e 

successive modifiche. 

La Regione, in accordo con la Conferenza regionale del Terzo 

settore di cui all'articolo 35 della legge regionale n. 3 del 1999, 

indice la Conferenza regionale del volontariato quale momento di 

confronto e verifica sulle politiche di interesse per il volontariato. 

La Conferenza è costituita dalle organizzazioni di volontariato 

iscritte nel registro regionale od in quelli provinciali ed è indetta, di 

norma, almeno quaranta giorni prima della scadenza del Comitato 

di gestione. 

Sono invitati a partecipare alla Conferenza gli Enti locali, le 

Aziende sanitarie, gli enti di cui all'articolo 12, comma 1 del 

decreto legislativo 20 novembre 1990, n. 356 (Disposizioni per la 

ristrutturazione e per la disciplina del gruppo creditizio), nonché, 

tramite pubblico avviso, le organizzazioni di volontariato non 

iscritte nei registri di cui alla presente legge. 
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Alla Conferenza regionale del volontariato vengono presentati un 

rapporto del Comitato di gestione sulla propria attività di controllo 

ed un rapporto dei Centri di servizio sulle attività svolte. 

Nell'ambito della Conferenza, le organizzazioni di volontariato 

iscritte nel registro regionale o nei registri provinciali designano i 

propri rappresentanti nel Comitato di gestione, assicurando la 

rappresentanza dei territori provinciali e dei diversi ambiti di 

attività, anche attraverso il criterio della rotazione. 

Al fine di favorire il costante raccordo tra il volontariato e gli Enti 

locali, la Conferenza regionale del Terzo settore può chiedere alla 

Presidenza della Conferenza Regione-Autonomie locali di 

convocare tra le due Conferenze, nelle forme concordate, speciali 

sessioni di informazione, dibattito, approfondimento, confronto, 

verifica e proposta. 

E' istituito l'Osservatorio regionale del volontariato quale Sezione 

speciale della Conferenza regionale del Terzo settore. 

La Giunta regionale, su proposta della Conferenza regionale del 

Terzo settore, con proprio atto provvederà a determinare la 

composizione e le modalità di funzionamento dell'Osservatorio. 

L'Osservatorio assolve alle seguenti funzioni: 

a) analizzare le necessità del territorio e le priorità di intervento; 

b) favorire la conoscenza e la circolazione di esperienze, 

raccogliere dati, documenti e testimonianze riguardanti le attività di 

volontariato; 

c) promuovere direttamente o in collaborazione con gli enti locali e 

con le organizzazioni di volontariato, iniziative di studio e di 

ricerca ai fini della promozione e dello sviluppo delle attività di 

volontariato; 

d) adottare iniziative di proposta, di impulso, di sensibilizzazione e 

di verifica in materia di volontariato; 
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e) assicurare il rapporto e il confronto con i Comitati paritetici 

provinciali e con il Comitato di gestione, fornendo indicazioni e 

suggerimenti per la loro attività; 

f) supportare la Conferenza regionale del Terzo settore 

nell'individuazione delle problematiche di rilievo da sottoporre 

all'attenzione della Conferenza e alla discussione a livello 

provinciale. 

Le Province costituiscono Comitati paritetici provinciali composti 

da rappresentanti degli Enti locali e delle organizzazioni di 

volontariato iscritte e non iscritte nel registro regionale o nei 

registri provinciali. Partecipano inoltre ai Comitati paritetici 

provinciali i rappresentanti dei soggetti che contribuiscono al fondo 

speciale per il volontariato in relazione alle diverse appartenenze 

territoriali. 

I Comitati paritetici provinciali sono preposti al costante raccordo e 

confronto tra il volontariato e gli Enti locali con funzioni di 

proposta, di impulso, di sensibilizzazione, di verifica e di 

valutazione. I Comitati fissano le priorità per l'azione del Centro di 

servizio istituito sul territorio provinciale. In particolare 

contribuiscono all'individuazione delle priorità di intervento 

territoriali per la programmazione dei progetti di cui all'articolo 17, 

comma 1, lettera f) lr 12/05. 
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CAPITOLO II: 

LE ASSOCIAZIONI DI PROMOZIONE 

SOCIALE 
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2.1 La legge 383/2000 

 

Per associazioni di promozione sociale in diritto si intendono delle 

associazioni riconosciute e non riconosciute, movimenti, e le altre 

aggregazioni sociali costituite al fine di svolgere attività di utilità 

sociale a favore di associati o terzi, senza finalità di lucro (non 

profit). 

Tali tipologie di associazioni sono state introdotte e disciplinate 

nell'ordinamento giuridico italiano per la prima volta dalla legge 7 

dicembre 2000 n. 383. 

Le associazioni di promozione sociale possono essere definite 

quelle organizzazioni in cui individui si associano per perseguire 

un fine comune di natura non commerciale. 

Possono assumere la denominazione di associazione di promozione 

sociale: 

 associazioni riconosciute e non riconosciute  

 movimenti (e loro coordinamenti o federazioni)  

 gruppi (e loro coordinamenti e federazioni).  

La loro valenza sociale deriva dal fatto che esse non sono 

assimilabili a quelle associazioni che hanno come finalità la tutela 

esclusiva di interessi economici dei membri, come ad esempio 

avviene nelle associazioni sindacali, di partito o di categoria (art. 2 

secondo comma, legge 7 dicembre 2000, n. 383); deriva inoltre dal 

fatto che non possono disporre limitazioni all'ammissione degli 

associati con riferimento alle condizioni economiche né prevedere 

altre forme di discriminazione. 

Le caratteristiche e il ruolo svolto dalle associazioni di promozione 

sociale sono molto vicine a quelle delle organizzazioni di 

volontariato. Mentre tuttavia le organizzazioni di volontariato non 

possono remunerare i soci (oltre ad altri eventuali addetti) perché la 
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legge 11 agosto 1991, n. 266 ("Legge-quadro sul volontariato") 

esprime "l'incompatibilità tra la qualità di volontario con qualsiasi 

forma di lavoro subordinato o autonomo e con ogni altro rapporto 

di contenuto patrimoniale con l'organizzazione di cui fa parte" 

(art.2 comma 3), le associazioni di promozione sociale possono in 

caso di particolare necessità remunerare i propri soci (artt. 18-19 

legge 7 dicembre 2000, n. 383). 

Queste ultime, inoltre devono caratterizzarsi per una valenza 

mutualistica dei servizi erogati, anche se è indubbio che oggi le 

associazioni non si limitino solamente alla mera soddisfazione 

degli interessi e dei bisogni degli associati, ma abbiano sviluppato 

una forte apertura al sociale operando promozioni della 

partecipazione e della solidarietà attiva. 

In virtù del loro peculiare valore sociale la legge prevede: 

 l'istituzione di un apposito registro nazionale - regionale - 

provinciale al quale i soggetti in possesso dei requisiti 

previsti dalla legge 7 dicembre 2000, n. 383 possono 

iscriversi per ottenere delle agevolazioni previste dalla legge 

stessa (artt. 7-10, legge 7 dicembre 2000, n. 383)  

 osservatori nazionali e regionali dell'associazionismo (artt. 

11 e ss., legge 7 dicembre 2000, n. 383)  

 particolari agevolazioni, fiscali e non (artt. 20 e ss., legge 7 

dicembre 2000, n. 383)  

 la possibilità di ricevere donazioni e lasciti testamentari (con 

beneficio d'inventario).  

In base al Rapporto di performance per l'anno 2007 del Ministero 

della Solidarietà Sociale, il fondo nazionale per le associazioni di 

promozione sociale ha finora erogato a circa 369 soggetti (spesso 

gli stessi, che per ogni annualità presentano nuovi progetti) un 

totale di circa 51 milioni di euro. 
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L'art. 6 comma 2 L. 383/2000 ha stabilito il principio che per le 

obbligazioni delle associazioni di promozione sociale risponde 

innanzitutto l'associazione stessa con il suo patrimonio e solo in via 

sussidiaria il presidente o coloro che hanno agito in nome 

dell'associazione. Viene, perciò, modificata la regola valida per le 

altre associazioni di una responsabilità solidale senza il Beneficium 

excussionis5. 

La Repubblica riconosce il valore sociale dell’associazionismo 

liberamente costituito e delle sue molteplici attività come 

espressione di partecipazione, solidarietà e pluralismo; ne 

promuove lo sviluppo in tutte le sue articolazioni territoriali, nella 

salvaguardia della sua autonomia; favorisce il suo apporto originale 

al conseguimento di finalità di carattere sociale, civile, culturale e 

di ricerca etica e spirituale. 

La legge 383/00, in attuazione degli articoli 2, 3, secondo comma, 

4, secondo comma, 9 e 18 della Costituzione, detta princìpi 

fondamentali e norme per la valorizzazione dell’associazionismo di 

promozione sociale e stabilisce i princìpi cui le regioni e le 

province autonome devono attenersi nel disciplinare i rapporti fra 

le istituzioni pubbliche e le associazioni di promozione sociale 

nonchè i criteri cui debbono uniformarsi le amministrazioni statali 

e gli enti locali nei medesimi rapporti. 

                                                 
5
 Il Beneficium excussionis è un istituto del diritto privato che indica il "beneficio di 

escussione". Tale principio fu per la prima volta sancito da Giustiniano all'interno del suo 

Corpus Iuris Civilis. Nel rapporto di fideiussione, per portare un esempio applicato del 

principio sopraddetto, il fideiussore godente di questo beneficio potrà chiedere al creditore di 

soddisfarsi in via preventiva sul patrimonio del soggetto debitore principale, ove questi fosse 

insolvente allora avrà la possibilità di indicare su quali beni rivalersi per primi. Ritroviamo 

l'istituto in questione anche nel diritto societario, in particolare nelle società di persone, e lo 

stesso è riportato negli articoli 2268 c.c. per le società semplici, nell'art. 2304 c.c. per le società 

in nome collettivo, con estensione della sua applicabilità anche alle società in accomandita 

semplice in base all'art. 2315 cod.civ. 
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La presente legge ha, altresì, lo scopo di favorire il formarsi di 

nuove realtà associative e di consolidare e rafforzare quelle già 

esistenti che rispondono agli obiettivi di cui al presente articolo. 

Sono considerate associazioni di promozione sociale le 

associazioni riconosciute e non riconosciute, i movimenti, i gruppi 

e i loro coordinamenti o federazioni costituiti al fine di svolgere 

attività di utilità sociale a favore di associati o di terzi, senza 

finalità di lucro e nel pieno rispetto della libertà e dignità degli 

associati. 

Non sono considerate associazioni di promozione sociale, ai fini e 

per gli effetti della presente legge, i partiti politici, le 

organizzazioni sindacali, le associazioni dei datori di lavoro, le 

associazioni professionali e di categoria e tutte le associazioni che 

hanno come finalità la tutela esclusiva di interessi economici degli 

associati. 

Non costituiscono altresì associazioni di promozione sociale i 

circoli privati e le associazioni comunque denominate che 

dispongono limitazioni con riferimento alle condizioni economiche 

e discriminazioni di qualsiasi natura in relazione all’ammissione 

degli associati o prevedono il diritto di trasferimento, a qualsiasi 

titolo, della quota associativa o che, infine, collegano, in qualsiasi 

forma, la partecipazione sociale alla titolarità di azioni o quote di 

natura patrimoniale. 

Le associazioni di promozione sociale si costituiscono con atto 

scritto nel quale deve tra l’altro essere indicata la sede legale. Nello 

statuto devono essere espressamente previsti: 

a) la denominazione; 

b) l’ oggetto sociale; 

c) l’ attribuzione della rappresentanza legale dell’associazione; 
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d) l’ assenza di fini di lucro e la previsione che i proventi delle 

attività non possono, in nessun caso, essere divisi fra gli 

associati, anche in forme indirette; 

e) l’ obbligo di reinvestire l’eventuale avanzo di gestione a 

favore di attività istituzionali statutariamente previste; 

f) le norme sull’ordinamento interno ispirato a princìpi di 

democrazia e di uguaglianza dei diritti di tutti gli associati, 

con la previsione dell’elettività delle cariche associative. In 

relazione alla particolare natura di talune associazioni, il 

Ministro per la solidarietà sociale, sentito l’Osservatorio 

nazionale, può consentire deroghe alla presente disposizione; 

g) i criteri per l’ammissione e l’esclusione degli associati ed i 

loro diritti e obblighi; 

h) l’obbligo di redazione di rendiconti economico-finanziari, 

nonchè le modalità di approvazione degli stessi da parte 

degli organi statutari; 

i) le modalità di scioglimento dell’associazione; 

j) l’obbligo di devoluzione del patrimonio residuo in caso di 

scioglimento, cessazione o estinzione, dopo la liquidazione, 

a fini di utilità sociale. 

Le associazioni di promozione sociale traggono le risorse 

economiche per il loro funzionamento e per lo svolgimento delle 

loro attività da: 

a) quote e contributi degli associati; 

b) eredità, donazioni e legati; 

c) contributi dello Stato, delle regioni, di enti locali, di enti o di 

istituzioni pubblici, anche finalizzati al sostegno di specifici 

e documentati programmi realizzati nell’ambito dei fini 

statutari; 

d) contributi dell’Unione europea e di organismi internazionali; 

e) entrate derivanti da prestazioni di servizi convenzionati; 
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f) proventi delle cessioni di beni e servizi agli associati e a 

terzi, anche attraverso lo svolgimento di attività economiche 

di natura commerciale, artigianale o agricola, svolte in 

maniera ausiliaria e sussidiaria e comunque finalizzate al 

raggiungimento degli obiettivi istituzionali; 

g) erogazioni liberali degli associati e dei terzi; 

h) entrate derivanti da iniziative promozionali finalizzate al 

proprio finanziamento, quali feste e sottoscrizioni anche a 

premi; 

i)  altre entrate compatibili con le finalità sociali 

dell’associazionismo di promozione sociale. 

Le associazioni di promozione sociale sono tenute per almeno tre 

anni alla conservazione della documentazione, con l’indicazione 

dei soggetti eroganti, relativa alle risorse economiche di cui alle 

lettere b), c), d), e), nonchè, per le risorse economiche di cui alla 

lettera g), della documentazione relativa alle erogazioni liberali se 

finalizzate alle detrazioni di imposta e allededuzioni dal reddito 

imponibile. 

Le associazioni di promozione sociale prive di personalità giuridica 

possono ricevere donazioni e, con beneficio di inventario, lasciti 

testamentari, con l’obbligo di destinare i beni ricevuti e le loro 

rendite al conseguimento delle finalità previste dall’atto costitutivo 

e dallo statuto. 

I beni pervenuti come sopra sono intestati alle associazioni. Ai fini 

delle trascrizioni dei relativi acquisti si applicano gli articoli 2659 e 

2660 del codice civile. 

Le associazioni di promozione sociale anche non riconosciute sono 

rappresentate in giudizio dai soggetti ai quali, secondo lo statuto, è 

conferita la rappresentanza legale. 

Per le obbligazioni assunte dalle persone che rappresentano  

l’associazione di promozione sociale i terzi creditori devono far 
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valere i loro diritti sul patrimonio dell’associazione medesima e, 

solo in via sussidiaria, possono rivalersi nei confronti delle persone 

che hanno agito in nome e per conto dell’associazione. 

 

 

2.1.1 Registri nazionale, regionali e provinciali 

 

Presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri-Dipartimento per 

gli affari sociali è istituito un registro nazionale al quale possono 

iscriversi, le associazioni di promozione sociale a carattere 

nazionale in possesso dei requisiti costituite ed operanti da almeno 

un anno.  

Per associazioni di promozione sociale a carattere nazionale si 

intendono quelle che svolgono attività in almeno cinque regioni ed 

in almeno venti province del territorio nazionale. 

L’iscrizione nel registro nazionale delle associazioni a carattere 

nazionale comporta il diritto di automatica iscrizione nel registro 

medesimo dei relativi livelli di organizzazione territoriale e dei 

circoli affiliati, mantenendo a tali soggetti i benefici connessi alla 

iscrizione nei registri. 

Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano 

istituiscono, rispettivamente, registri su scala regionale e 

provinciale, cui possono iscriversi tutte le associazioni in possesso 

dei requisiti che svolgono attività, rispettivamente, in ambito 

regionale o provinciale. 

Il Ministro per la solidarietà sociale, ha emanato un apposito 

regolamento che disciplina il procedimento per l’emanazione dei 

provvedimenti di iscrizione e di cancellazione delle associazioni a 

carattere nazionale nel registro nazionale; stessa cosa hanno fatto le 

regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano con proprie 
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leggi per l’istituzione dei registri delle associazioni che svolgono 

attività in ambito regionale o provinciale.  

Le regioni e le province autonome trasmettono altresì annualmente 

copia aggiornata dei registri all’Osservatorio nazionale. 

L’iscrizione nei registri è condizione necessaria per stipulare le 

convenzioni e per usufruire dei benefici previsti  

Nei registri devono risultare l’atto costitutivo, lo statuto, la sede 

dell’associazione (nonché le loro variazioni) e l’ambito territoriale 

di attività. 

Avverso i provvedimenti di rifiuto di iscrizione e avverso i 

provvedimenti di cancellazione è ammesso ricorso in via 

amministrativa, nel caso si tratti di associazioni a carattere 

nazionale, al Ministro per la solidarietà sociale, che decide previa 

acquisizione del parere vincolante dell’Osservatorio nazionale; nel 

caso si tratti di associazioni che operano in ambito regionale o 

nell’ambito delle province autonome di Trento e di Bolzano, al 

presidente della giunta regionale o provinciale, previa acquisizione 

del parere vincolante dell’osservatorio regionale. 

Avverso i provvedimenti di rifiuto di iscrizione e avverso i 

provvedimenti di cancellazione è ammesso, in ogni caso, entro 

sessanta giorni, ricorso al tribunale amministrativo regionale 

competente, che decide, in camera di consiglio, nel termine di 

trenta giorni dalla scadenza del termine per il deposito del ricorso, 

sentiti i difensori delle parti che ne abbiano fatto richiesta. La 

decisione del tribunale è appellabile, entro trenta giorni dalla sua 

notifica, al Consiglio di Stato, il quale decide con le stesse modalità 

entro sessanta giorni. 
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2.2 L’Osservatorio nazionale e gli osservatori regionali 

dell’associazionismo 

 

Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta 

del Ministro per la solidarietà sociale, è istituito l’Osservatorio 

nazionale dell’associazionismo, di seguito denominato 

«Osservatorio», presieduto dal Ministro per la solidarietà sociale, 

composto da 26 membri, di cui 10 rappresentanti delle associazioni 

(iscritte ai registri) a carattere nazionale maggiormente 

rappresentative, 10 rappresentanti estratti a sorte tra i nominativi 

indicati da altre associazioni e 6 esperti. 

L’Osservatorio elegge un vicepresidente tra i suoi componenti di 

espressione delle associazioni  e si riunisce al massimo otto volte 

l’anno, dura in carica tre anni ed i suoi componenti non possono 

essere nominati per più di due mandati. 

Entro tre anni dalla data di entrata in vigore della legge 328/00, il 

Ministro per la solidarietà sociale, sentite le Commissioni 

parlamentari competenti, emana un regolamento per disciplinare le 

modalità di elezione dei membri dell’Osservatorio nazionale da 

parte delle associazioni di promozione sociale iscritte nei registri 

nazionale e regionali. 

Alle attività di segreteria connesse al funzionamento 

dell’Osservatorio si provvede con le ordinarie risorse finanziarie, 

umane e strumentali del Dipartimento per gli affari sociali. 

All’Osservatorio sono assegnate le seguenti competenze: 

a) assistenza alla Presidenza del Consiglio dei ministri – 

Dipartimento per gli affari sociali, nella tenuta e 

nell’aggiornamento del registro nazionale; 

b) promozione di studi e ricerche sull’associazionismo in Italia e 

all’estero; 
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c) pubblicazione di un rapporto biennale sull’andamento del 

fenomeno associativo e sullo stato di attuazione della normativa 

europea, nazionale e regionale sull’associazionismo; 

d)  sostegno delle iniziative di formazione e di aggiornamento per 

lo svolgimento delle attività associative nonchè di progetti di 

informatizzazione e di banche dati nei settori disciplinati dalla 

legge 328/00; 

e) pubblicazione di un bollettino periodico di informazione e 

promozione di altre iniziative volte alla diffusione della conoscenza 

dell’associazionismo, al fine di valorizzarne il ruolo di promozione 

civile e sociale; 

f) approvazione di progetti sperimentali elaborati, anche in 

collaborazione con gli enti locali, dalle associazioni iscritte nei 

registri per fare fronte a particolari emergenze sociali e per favorire 

l’applicazione di metodologie di intervento particolarmente 

avanzate; 

g) promozione di scambi di conoscenze e forme di collaborazione 

fra le associazioni di promozione sociale italiane e fra queste e le 

associazioni straniere; 

h) organizzazione, con cadenza triennale, di una conferenza 

nazionale sull’associazionismo, alla quale partecipino i soggetti 

istituzionali e le associazioni interessate; 

i) esame dei messaggi di utilità sociale redatti dalle associazioni 

iscritte nei registri loro determinazione e trasmissione alla 

Presidenza del Consiglio dei ministri. 

Per lo svolgimento dei propri compiti l’Osservatorio si avvale delle 

risorse umane e strumentali messe a disposizione dal Dipartimento 

per gli affari sociali. 

È inoltre istituito, presso la Presidenza del Consiglio dei ministri–

Dipartimento per gli affari sociali, il Fondo per l’associazionismo, 



 

38 

 

finalizzato a sostenere finanziariamente le iniziative ed i progetti di 

cui alle lettere d) e f) del comma 3 dell’articolo 12 legge 328/00. 

Le regioni istituiscono osservatori regionali per l’associazionismo 

con funzioni e modalità di funzionamento da stabilire con la legge 

regionale. 

L’Istituto nazionale di statistica (ISTAT) è tenuto a fornire 

all’Osservatorio adeguata assistenza per l’effettuazione di indagini 

statistiche a livello nazionale e regionale e a collaborare nelle 

medesime materie con gli osservatori regionali. 

L’Osservatorio svolge la sua attività in collaborazione con 

l’Osservatorio nazionale per il volontariato di cui all’articolo 12 

della legge 11 agosto 1991, n. 266, sulle materie di comune 

interesse e sono convocati in seduta congiunta almeno una volta 

all’anno, sotto la presidenza del Ministro per la solidarietà sociale o 

di un suo delegato. 

L’Osservatorio e l’Osservatorio nazionale per il volontariato 

designano inoltre dieci membri del Consiglio nazionale 

dell’economia e del lavoro (CNEL), scelti fra le persone indicate 

dalle associazioni di promozione sociale e dalle organizzazioni di 

volontariato maggiormente rappresentative. 

 

 

2.3 Prestazioni degli associati, disciplina fiscale e agevolazioni 

 

Le associazioni di promozione sociale si avvalgono 

prevalentemente delle attività prestate in forma volontaria, libera e 

gratuita dai propri associati per il perseguimento dei fini 

istituzionali. 

Le associazioni possono, inoltre, in caso di particolare necessità, 

assumere lavoratori dipendenti o avvalersi di prestazioni di lavoro 

autonomo, anche ricorrendo a propri associati. 
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Per poter espletare le attività istituzionali svolte anche in base alle 

convenzioni i lavoratori che facciano parte di associazioni iscritte 

nei registri hanno diritto di usufruire delle forme di flessibilità 

dell’orario di lavoro o delle turnazioni previste dai contratti o dagli 

accordi collettivi, compatibilmente con l’organizzazione aziendale. 

Le cessioni di beni e le prestazioni di servizi rese nei confronti dei 

familiari conviventi degli associati sono equiparate, ai fini fiscali, a 

quelle rese agli associati. 

In deroga alla disposizione di cui all’articolo 3, comma 3, del 

decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 640, 

come modificato, da ultimo, dal decreto legislativo 26 febbraio 

1999, n. 60, le quote e i contributi corrisposti alle associazioni di 

promozione sociale non concorrono alla formazione della base 

imponibile, ai fini dell’imposta sugli intrattenimenti. 

Gli enti locali possono deliberare riduzioni sui tributi di propria 

competenza per le associazioni di promozione sociale, qualora non 

si trovino in situazioni di dissesto ai sensi del decreto legislativo 

25 febbraio 1995, n. 77, e successive modificazioni. 

Le provvidenze creditizie e fideiussorie previste dalle norme per le 

cooperative e i loro consorzi sono estese, senza ulteriori oneri per 

lo Stato, alle associazioni di promozione sociale e alle 

organizzazioni di volontariato iscritte nei rispettivi registri che, 

nell’ambito delle convenzioni abbiano ottenuto l’approvazione di 

uno o più progetti di opere e di servizi di interesse pubblico 

inerenti alle finalità istituzionali. 

I crediti delle associazioni di promozione sociale per i corrispettivi 

dei servizi prestati e per le cessioni di beni hanno privilegio 

generale sui beni mobili del debitore ai sensi dell’articolo 2751-bis 

del codice civile. 
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I crediti di cui sopra sono collocati, nell’ordine dei privilegi, subito 

dopo i crediti di cui alla lettera c) del secondo comma dell’articolo 

2777 del codice civile. 

Alle associazioni di promozione sociale è riconosciuto il diritto di 

accesso ai documenti amministrativi di cui all’articolo 22, comma 

1, della legge 7 agosto 1990, n. 241 e sono considerate situazioni 

giuridicamente rilevanti quelle attinenti al perseguimento degli 

scopi statutari delle associazioni di promozione sociale. 

Le associazioni di promozione sociale sono inoltre legittimate: 

a) promuovere azioni giurisdizionali e ad intervenire nei giudizi 

promossi da terzi, a tutela dell’interesse dell’associazione; 

b) ad intervenire in giudizi civili e penali per il risarcimento dei 

danni derivanti dalla lesione di interessi collettivi concernenti le 

finalità generali perseguite dall’associazione; 

c) a ricorrere in sede di giurisdizione amministrativa per 

l’annullamento di atti illegittimi lesivi degli interessi collettivi 

relativi alle finalità di cui alla lettera b). 

Le associazioni di promozione sociale sono legittimate altresì ad 

intervenire nei procedimenti amministrativi ai sensi dell’articolo 9 

della legge 7 agosto 1990, n. 241. 

Il Governo, d’intesa con le regioni e con le province autonome di 

Trento e di Bolzano, promuove ogni iniziativa per favorire 

l’accesso delle associazioni di promozione sociale e delle 

organizzazioni di volontariato ai finanziamenti del Fondo sociale 

europeo per progetti finalizzati al raggiungimento degli obiettivi 

istituzionali, nonchè, in collaborazione con la Commissione delle 

Comunità europee, per facilitare l’accesso ai finanziamenti 

comunitari, inclusi i prefinanziamenti da parte degli Stati membri e 

i finanziamenti sotto forma di sovvenzioni globali. 

Le leggi regionali e le leggi delle province autonome di Trento e di 

Bolzano concorrono alla promozione e favoriscono lo sviluppo 
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dell’associazionismo di promozione sociale, salvaguardandone 

l’autonomia di organizzazione e di iniziativa. 

Lo Stato, le regioni, le province autonome di Trento e di Bolzano, 

le province, i comuni e gli altri enti pubblici possono stipulare 

convenzioni con le associazioni di promozione sociale, iscritte da 

almeno sei mesi nei registri per lo svolgimento delle attività 

previste dallo statuto verso terzi. 

Le convenzioni devono contenere disposizioni dirette a garantire  

l’esistenza delle condizioni necessarie a svolgere con continuità le 

attività stabilite dalle convenzioni stesse. Devono inoltre prevedere 

forme di verifica delle prestazioni e di controllo della loro qualità 

nonchè le modalità di rimborso delle spese. 

Le associazioni di promozione sociale che svolgono attività 

mediante convenzioni devono assicurare i propri aderenti che 

prestano tale attività contro gli infortuni e le malattie connessi con 

lo svolgimento dell’attività stessa, nonchè per la responsabilità 

civile verso terzi. 

La copertura assicurativa è elemento essenziale della convenzione e 

gli oneri relativi sono a carico dell’ente con il quale viene stipulata 

la convenzione medesima. 

Le amministrazioni statali, con le proprie strutture civili e militari, 

e quelle regionali, provinciali e comunali possono prevedere forme 

e modi per l’utilizzazione non onerosa di beni mobili e immobili 

per manifestazioni e iniziative temporanee delle associazioni di 

promozione sociale e delle organizzazioni di volontariato previste 

dalla legge 11 agosto 1991, n. 266, nel rispetto dei princìpi di 

trasparenza, di pluralismo e di uguaglianza. 

Alle associazioni di promozione sociale, in occasione di particolari 

eventi o manifestazioni, il sindaco può concedere autorizzazioni 

temporanee alla somministrazione di alimenti e bevande in deroga 

ai criteri e parametri di cui all’articolo 3, comma 4, della legge 25 
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agosto 1991, n. 287. Tali autorizzazioni sono valide soltanto per il 

periodo di svolgimento delle predette manifestazioni e per i locali o 

gli spazi cui si riferiscono e sono rilasciate alla condizione che 

l’addetto alla somministrazione sia iscritto al registro degli 

esercenti commerciali. 

Le associazioni di promozione sociale sono autorizzate ad 

esercitare attività turistiche e ricettive per i propri associati. Per tali 

attività le associazioni sono tenute a stipulare polizze assicurative 

secondo la normativa vigente. Possono, inoltre, promuovere e 

pubblicizzare le proprie iniziative attraverso i mezzi di 

informazione, con l’obbligo di specificare che esse sono riservate 

ai propri associati. 

Lo Stato, le regioni, le province e i comuni possono concedere in 

comodato beni mobili ed immobili di loro proprietà, non utilizzati 

per fini istituzionali, alle associazioni di promozione sociale e alle 

organizzazioni di volontariato previste dalla legge 11 agosto 1991, 

n. 266, per lo svolgimento delle loro attività istituzionali. 

 

2.4 La Legge Regionale Emilia Romagna 34/2002 

 

La Regione Emilia-Romagna riconosce il ruolo 

dell'associazionismo come espressione di impegno sociale e di 

autogoverno della società civile e ne valorizza la funzione per la 

partecipazione alla vita della comunità regionale, favorisce il 

pluralismo e l'autonomia delle associazioni e ne sostiene le attività, 

sia quelle rivolte agli associati che quelle rivolte a tutta la 

collettività. 

A tal fine la Regione, nell'esercizio delle proprie competenze 

legislative ai sensi dell'articolo 117 della Costituzione, ispirandosi 

ai principi ed ai valori della Costituzione e della legge 7 dicembre 

2000, n. 383 (Disciplina delle associazioni di promozione sociale), 
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detta norme per la valorizzazione dell'associazionismo di 

promozione sociale quale espressione d'impegno e pluralismo della 

società civile e detta altresì i principi generali che favoriscono i 

rapporti tra le istituzioni pubbliche e le associazioni di promozione 

sociale, nella salvaguardia dell'autonomia delle associazioni stesse. 

Sono considerate associazioni di promozione sociale le 

associazioni di natura privatistica costituite ai sensi della legge n. 

383 del 2000 per perseguire, senza scopo di lucro, interessi 

collettivi attraverso lo svolgimento continuato di attività di 

promozione sociale rivolte a favore degli associati e di terzi e 

finalizzate: 

a) all'attuazione dei principi della pace, del pluralismo delle culture 

e della solidarietà fra i popoli; 

b) allo sviluppo della personalità umana in tutte le sue espressioni 

ed alla rimozione degli ostacoli che impediscono l'attuazione dei 

principi di libertà, di uguaglianza, di pari dignità sociale e di pari 

opportunità, favorendo l'esercizio del diritto alla salute, alla tutela 

sociale, all'istruzione, alla cultura, alla formazione nonché alla 

valorizzazione delle attitudini e delle capacità professionali; 

c) alla tutela e valorizzazione del patrimonio storico, artistico, 

ambientale e naturale nonché delle tradizioni locali; 

d) alla ricerca e promozione culturale, etica e spirituale; 

e) alla diffusione della pratica sportiva tesa al miglioramento degli 

stili di vita, della condizione fisica e psichica nonché delle relazioni 

sociali; 

f) allo sviluppo del turismo sociale e alla promozione turistica di 

interesse locale; 

g) alla tutela dei diritti dei consumatori ed utenti; 

h) al conseguimento di altri scopi di promozione sociale. 

Non sono considerate associazioni di promozione sociale (a) i 

partiti politici, le organizzazioni sindacali, le associazioni dei datori 
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di lavoro, le associazioni professionali e di categoria e tutte le 

associazioni che hanno come finalità la tutela esclusiva di interessi 

economici degli associati (b) i circoli privati e le associazioni 

comunque denominate che dispongono limitazioni con riferimento 

alle condizioni economiche e discriminazioni di qualsiasi natura in 

relazione all’ammissione degli associati o prevedono il diritto di 

trasferimento, a qualsiasi titolo, della quota associativa o che, 

infine, collegano, in qualsiasi forma,la partecipazione sociale alla 

titolarità di azioni o quote di natura patrimoniale (c) i soggetti e le 

associazioni che pongono limiti alle ammissioni degli associati non 

strettamente funzionali e necessari al perseguimento degli scopi di 

promozione sociale dell'associazione. 

Le associazioni di promozione sociale si avvalgono 

prevalentemente delle attività prestate in forma volontaria, libera e 

gratuita dai propri associati. Per grandi manifestazioni afferenti gli 

scopi istituzionali delle associazioni di promozione sociale, le 

stesse possono, per quell'evento, avvalersi di attività prestata in 

forma volontaria, libera e gratuita da persone non associate alle 

associazioni medesime. Possono inoltre avvalersi, in caso di 

particolare necessità, di prestazioni di lavoro autonomo o 

dipendente, anche ricorrendo ai propri associati. 

Le associazioni di promozione sociale si costituiscono con atto 

scritto e sono dotate di uno statuto che ne garantisce l'autonomia 

organizzativa, gestionale e patrimoniale e che prevede 

espressamente i seguenti requisiti: 

a) la denominazione e la sede legale; 

b) lo scopo; 

c) l'attribuzione della rappresentanza legale; 

d) l'assenza di fini di lucro, intesa anche come divieto di ripartire i 

proventi fra gli associati in forme indirette o differite; 
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e) l'obbligo di reinvestire l'eventuale avanzo di gestione nelle 

attività istituzionali; 

f) la democraticità dell'ordinamento interno, ed in particolare 

l'elettività delle cariche associative, l'uguaglianza degli associati 

anche in riferimento all'esercizio del voto individuale, nonché 

l'effettività del rapporto associativo. In relazione alla particolare 

natura di talune associazioni, il Presidente della Regione, sentito 

l'osservatorio regionale può consentire deroghe alla presente 

disposizione; 

g) i criteri per l'ammissione e l'esclusione degli associati ed i loro 

diritti ed obblighi; 

h) l'obbligo di redazione di rendiconti economico-finanziari e le 

modalità di approvazione degli stessi da parte degli organi statutari; 

i) le modalità di scioglimento dell'associazione e l'obbligo di 

devoluzione del patrimonio residuo, dopo la liquidazione, a fini di 

utilità sociale. 

I Registri delle associazioni di promozione sociale regionale e i 

registri provinciali sostituiscono a tutti gli effetti rispettivamente 

l'albo regionale e gli albi provinciali delle associazioni di cui alla 

legge regionale 7 marzo 1995, n. 10 (Norme per la promozione e la 

valorizzazione dell'associazionismo). 

Nei registri di cui sopra possono iscriversi le associazioni di 

promozione sociale che, avendo sede ed operando nel territorio 

regionale ed essendo in possesso dei requisiti previsti sono 

costituite e svolgono effettivamente l'attività da almeno un anno. 

Nel registro regionale possono iscriversi le associazioni aventi 

rilevanza regionale, e precisamente: 

a) le associazioni che operino in almeno cinque province del 

territorio regionale attraverso articolazioni locali strutturate su base 

associativa; 
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b) gli organismi di collegamento e coordinamento di sole 

associazioni di promozione sociale, di cui almeno quindici iscritte 

in almeno cinque registri provinciali. 

Nei registri provinciali possono iscriversi le associazioni non 

aventi rilevanza regionale. 

L'iscrizione nei registri è condizione necessaria per poter usufruire 

dei benefici previsti dalla legge n. 383 del 2000 e per poter 

accedere alle forme di sostegno e valorizzazione previste dalla 

legge nonché dalla normativa di settore, fatti salvi gli ulteriori 

requisiti eventualmente da quest'ultima richiesti. 

L'iscrizione nei registri è incompatibile con l'iscrizione nei registri 

del volontariato di cui alla legge regionale 2 settembre 1996, n. 37 

(Nuove norme regionali di attuazione della legge 11 agosto 1991, 

n. 266 "Legge quadro sul volontariato". Abrogazione della L.R. 31 

maggio 1993, n. 26). 

Al fine di perseguire le finalità e i principi previsti dalla legge, i 

Comuni possono prevedere l'istituzione di registri comunali delle 

associazioni di promozione sociale in cui sono iscritte, a cura 

dell'Ente locale, d'ufficio le associazioni iscritte nei registri 

regionale e provinciali che hanno sede nel territorio comunale o vi 

operano in modo continuato da almeno un anno e, su richiesta, le 

associazioni che, non essendo iscritte in detti registri, hanno sede 

nel territorio comunale e sono in possesso dei requisiti previsti. 

Le associazioni iscritte unicamente nei registri comunali 

acquisiscono titolo a: 

a) accedere a contributi erogati dai Comuni titolari dei registri; 

b) accedere a rapporti convenzionali con gli stessi Comuni, nel 

rispetto di quanto previsto dagli articoli 12 e 13 Legge Regionale 

Emilia Romagna 34/2002; 

c) accedere all'assegnazione di spazi e attrezzature di proprietà dei 

medesimi Comuni; 
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d) accedere alla riduzione dei tributi locali nelle forme previste 

I Comuni possono stipulare convenzioni con le associazioni iscritte 

nei registri nel rispetto delle procedure e delle condizioni di cui 

all'articolo 12, commi 2 e 3 Legge Regionale Emilia Romagna 

34/2002 

Relativamente al registro regionale, le modalità di iscrizione, 

cancellazione e revisione vengono stabilite dalla Giunta regionale 

entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge con 

deliberazione da pubblicarsi sul Bollettino ufficiale regionale. 

Mentre in relazione ai registri provinciali e comunali, in attuazione 

dell'articolo 117, comma 6 della Costituzione, le Province e i 

Comuni, ciascuno relativamente ai propri ambiti di competenza, 

con propri regolamenti ne disciplinano le modalità di iscrizione, 

cancellazione e revisione, nel rispetto di criteri minimi di 

uniformità delle procedure stabiliti dalla Giunta regionale. 

Il procedimento di iscrizione deve concludersi nel termine di 

sessanta giorni dalla presentazione della domanda, fatta salva la 

sospensione dei termini per eventuali documentazioni integrative. 

Avverso i provvedimenti di diniego di iscrizione nei registri 

regionale, provinciali e comunali e avverso i provvedimenti di 

cancellazione dai registri regionale, provinciali e comunali sono 

ammessi i ricorsi di cui all'articolo 10 della legge n. 383 del 2000. 

 

 

2.4.1 Forme di sostegno dell'associazionismo sociale 

 

La Regione favorisce l'associazionismo di promozione sociale 

attraverso interventi di sostegno delle strutture associative dei 

soggetti iscritti nei registri regionale e provinciali e favorisce altresì 

l'acquisizione da parte delle associazioni delle informazioni e degli 
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strumenti utili  all'accesso ai finanziamenti e alle iniziative 

nazionali e dell'Unione Europea. 

Ai sensi dell'articolo 7, commi 3 e 4 della legge regionale 25 

febbraio 2000, n. 10 (Disciplina dei beni regionali - Abrogazione 

della L.R. 10 aprile 1989, n. 11), la Regione può concedere, anche 

a titolo gratuito, in comodato o in uso, beni appartenenti al suo 

patrimonio disponibile alle associazioni di promozione sociale 

iscritte nel registro regionale. 

Gli spazi e le attrezzature concesse possono essere utilizzati dalle 

associazioni sia per attività inerenti la vita associativa, sia per lo 

svolgimento di attività statutarie specifiche, alle seguenti 

condizioni: 

a) le spese di gestione e di manutenzione ordinaria sono a carico 

delle associazioni concessionarie; 

b) l'associazione concessionaria è tenuta alla restituzione del bene 

nelle medesime condizioni in cui è stato consegnato, salvo il 

normale deperimento d'uso; 

c) la concessione può comportare una decurtazione del canone di 

locazione a fronte di opere di miglioria e di manutenzione 

straordinaria le cui spese siano sostenute dall'associazione 

concessionaria. 

Le Province, gli Enti locali, gli enti pubblici dipendenti dalla 

Regione e gli enti pubblici soggetti a vigilanza regionale, nel 

rispetto delle normative di settore, possono offrire alle associazioni 

iscritte nei registri analoghe opportunità per l'uso di spazi e 

attrezzature di loro proprietà o a loro disposizione. 

La Regione assegna contributi finanziari alle associazioni iscritte al 

registro regionale per la realizzazione di progetti specifici di 

interesse e diffusione regionale volti: 

a) alla conoscenza e alla valorizzazione dei principi ispiratori e 

dell'evoluzione storica dell'associazionismo; 
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b) al rafforzamento di strategie di coordinamento tra i vari livelli 

associativi e di raccordo interassociativo; 

c) alla formazione e all'aggiornamento degli aderenti; 

d) al potenziamento e alla qualificazione dei servizi; 

e) alla tutela e alla valorizzazione delle associazioni storiche, con 

più di cento anni di vita attiva, e del loro patrimonio mobile e 

immobile di valore storico. 

La Regione assegna altresì contributi alle Province per il sostegno 

di piani di intervento per la realizzazione di iniziative concordate 

con le associazioni operanti nel proprio territorio ed iscritte nei 

registri provinciali. 

La Giunta regionale, con proprio provvedimento, stabilisce 

annualmente le priorità di assegnazione nonché le modalità ed i 

criteri per l'accesso e per l'erogazione delle sovvenzioni. 

Le associazioni iscritte nei registri regionale e provinciali 

nell'ambito della Conferenza Regionale del Terzo Settore di cui 

all'articolo 35 della legge regionale 21 aprile 1999, n. 3 (Riforma 

del sistema regionale e locale): 

a) partecipano alla programmazione pubblica nei settori cui si 

riferisce la loro attività; 

b) possono proporre, ciascuna per il proprio ambito territoriale di 

attività, programmi e iniziative di intervento alla Regione e agli 

enti locali nelle materie di loro interesse. 

Alle associazioni di promozione sociale è riconosciuto il diritto di 

accesso ai documenti amministrativi secondo quanto previsto 

dall'articolo 26 della legge n. 383 del 2000. 

La Regione promuove la formazione, l'aggiornamento e la 

qualificazione degli operatori e degli associati delle associazioni di 

promozione sociale, secondo la normativa vigente in materia di 

formazione professionale e di educazione degli adulti. 
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La Regione, gli Enti locali e gli altri enti pubblici possono stipulare 

convenzioni con le associazioni iscritte da almeno sei mesi nei 

registri di cui alla presente legge per la gestione di attività di 

promozione sociale verso terzi  pubblicizzando tale volontà di 

stipulare convenzioni, attraverso strumenti idonei a garantirne la 

massima conoscenza da parte delle associazioni interessate ed 

operanti nel settore oggetto della convenzione. 

Le convenzioni debbono precisare almeno: 

a) le attività oggetto del rapporto convenzionale, attinenti alle 

finalità statutarie dell'associazione, nonché le loro modalità di 

espletamento; 

b) le risorse umane - aventi adeguata formazione specifica in caso 

di interventi rivolti alla persona – le strutture, le attrezzature e i 

beni strumentali impiegati nell'espletamento delle attività di cui alla 

lettera a), nonché le loro condizioni di utilizzazione; 

c) i costi relativi alla copertura assicurativa, a carico dell'Ente 

pubblico, delle persone messe a disposizione da parte 

dell'Associazione, adeguatamente all'attività svolta e con 

riferimento ai livelli di copertura previsti dalla normativa in materia 

di lavoro dipendente; 

d) l'ammontare dell'eventuale partecipazione finanziaria dei 

contraenti; 

e) le modalità di rimborso delle spese documentate; 

f) le modalità di verifica dell'attuazione della convenzione; 

g) la durata, le cause e modalità di risoluzione della convenzione. 

Gli Enti pubblici possono erogare alle associazioni di promozione 

sociale iscritte contributi finalizzati al sostegno di specifiche 

attività o progetti di pubblico interesse. 

La scelta, da parte degli Enti pubblici dell'associazione con cui 

stipulare la convenzione, da effettuarsi in ogni caso attraverso una 

valutazione comparativa, avviene valutando l'attitudine e le 
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capacità operative delle associazioni, considerando nel loro 

complesso: 

a) l'esperienza maturata nell'attività oggetto di convenzione; 

b) il livello qualitativo adeguato all'attività convenzionata in ordine 

agli aspetti strutturali, organizzativi e di personale; 

c) l'offerta di modalità a carattere innovativo e sperimentale per lo 

svolgimento delle attività di pubblico interesse; 

d) la sede dell'associazione e la presenza operativa nel territorio in 

cui deve essere svolta l'attività; 

e) il tipo e la qualità della formazione curata dall'associazione; 

f) la partecipazione degli addetti a corsi di formazione negli 

specifici settori d'intervento; 

g) ulteriori criteri, di volta in volta individuati, in ragione della 

particolare tipologia della convenzione stipulata, e preventivamente 

pubblicizzati dall'ente pubblico. 

Qualora le attività da gestire in convenzione richiedano una 

capacità operativa particolare, adeguata alle esigenze di pubblico 

interesse, gli Enti possono stipulare convenzioni dirette con le 

associazioni che dimostrino un adeguato grado di capacità ad 

assolvere agli impegni derivanti dalle convenzioni stesse. 

Gli Enti locali possono deliberare riduzioni o esenzioni sui tributi 

di propria competenza a favore delle associazioni di promozione 

sociale iscritte nei registri 

 

 

 

2.4.2 L’Osservatorio regionale 

 

È istituito l'Osservatorio regionale dell'associazionismo di 

promozione sociale, quale Sezione speciale della Conferenza 
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regionale del Terzo Settore di cui all'articolo 35
6
 della legge 

regionale n. 3 del 1999. 

La Giunta regionale, su proposta della Conferenza regionale del 

Terzo Settore, con proprio atto provvederà a determinare la 

composizione e le modalità di funzionamento dell'Osservatorio. 

L'Osservatorio svolge le seguenti funzioni: 

a) analizzare le necessità del territorio e le priorità di intervento; 

b) favorire la conoscenza e la circolazione di esperienze, 

raccogliere dati, documenti e testimonianze riguardanti le attività di 

promozione sociale; 

c) promuovere direttamente o in collaborazione con gli enti locali e 

con le associazioni di promozione sociale iscritte nei registri 

regionale e provinciali, iniziative di studio e di ricerca ai fini della 

promozione e dello sviluppo delle attività di promozione sociale; 

d) formulare proposte operative in materia di promozione sociale. 

La Regione, sentito l'Osservatorio, promuove ogni quattro anni la 

"Conferenza regionale della promozione sociale" cui partecipano i 

soggetti pubblici e le associazioni di promozione sociale 

interessate. 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
6
 Art. 35: Conferenza regionale del Terzo settore 

1. Per il confronto e la concertazione tra la Giunta regionale e gli enti, gli organismi e le 

associazioni rappresentativi del Terzo settore, è istituita la Conferenza regionale del Terzo 

settore con riferimento agli organismi rappresentativi del volontariato, della cooperazione 

sociale e delle associazioni non lucrative di utilità sociale. 

2. Con deliberazione della Giunta regionale, sentita la competente Commissione consiliare, 

sono definite le modalità di composizione, organizzazione e funzionamento della Conferenza 
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CAPITOLO III: 

LA DISCIPLINA DELLE COOPERATIVE 

SOCIALI 
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3.1 La legge 381/1991 

 

Le cooperative sociali hanno lo scopo di perseguire l'interesse 

generale della comunità alla promozione umana e all'integrazione 

sociale dei cittadini attraverso: 

a) la gestione di servizi socio-sanitari ed educativi; 

b) lo svolgimento di attività diverse - agricole, industriali, 

commerciali o di servizi – finalizzate all'inserimento lavorativo di 

persone svantaggiate. 

Si applicano alle cooperative sociali, in quanto compatibili con la 

legge 381/1991, le norme relative al settore in cui le cooperative 

stesse operano. 

La denominazione sociale, comunque formata, deve contenere 

l'indicazione di "cooperativa sociale". 

Oltre ai soci previsti dalla normativa vigente, gli statuti delle 

cooperative sociali possono prevedere la presenza di soci volontari 

che prestino la loro attività gratuitamente. 

I soci volontari sono iscritti in un'apposita sezione del libro dei 

soci. Il loro numero non può superare la metà del numero 

complessivo dei soci e ad essi non si applicano i contratti collettivi 

e le norme di legge in materia di lavoro subordinato ed autonomo, 

ad eccezione delle norme in materia di assicurazione contro gli 

infortuni sul lavoro e le malattie professionali. Il Ministro del 

lavoro e della previdenza sociale, con proprio decreto, determina 

l'importo della retribuzione da assumere a base del calcolo dei 

premi e delle prestazioni relative. 

Ai soci volontari può essere corrisposto soltanto il rimborso delle 

spese effettivamente sostenute e documentate, sulla base di 

parametri stabiliti dalla cooperativa sociale per la totalità dei soci. 

Nella gestione dei servizi da effettuarsi in applicazione dei contratti 

stipulati con amministrazioni pubbliche, le prestazioni dei soci 
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volontari possono essere utilizzate in misura complementare e non 

sostitutiva rispetto ai parametri di impiego di operatori 

professionali previsti dalle disposizioni vigenti. Le prestazioni dei 

soci volontari non concorrono alla determinazione dei costi di 

servizio, fatta eccezione per gli oneri connessi dalle varie forme 

assicurative e al rimborso spese. 

Alle cooperative sociali si applicano le clausole relative ai requisiti 

mutualistici di cui all'articolo 26 del decreto legislativo del Capo 

provvisorio dello Stato 14 dicembre 1947, n. 1577, ratificato, con 

modificazioni, dalla legge 2 aprile 1951, n. 302, e successive 

modificazioni. 

Ogni modificazione statutaria diretta ad eliminare il carattere di 

cooperativa sociale comporta la cancellazione dalla "sezione 

cooperazione sociale" prevista dal secondo comma dell'articolo 13 

del citato decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 14 

dicembre 1947, n. 1577, come modificato dall'articolo 6, comma 1, 

lettera c), della legge 381/91, nonché la cancellazione dall'albo 

regionale. 

Per le cooperative sociali le ispezioni ordinarie previste 

dall'articolo 2 del citato decreto legislativo del Capo provvisorio 

dello Stato 14 dicembre 1947, n. 1577, debbono aver luogo almeno 

una volta all'anno. 

Nelle cooperative che svolgono le attività diverse - agricole, 

industriali, commerciali o di servizi – finalizzate all'inserimento 

lavorativo di persone svantaggiate, vanno considerate, a tal fine, 

persone svantaggiate gli invalidi fisici, psichici e sensoriali, gli ex 

degenti di istituti psichiatrici, i soggetti in trattamento psichiatrico, 

i tossicodipendenti, gli alcolisti, i minori in età lavorativa in 

situazioni di difficoltà familiare, i condannati ammessi alle misure 

alternative alla detenzione previste dagli articoli 47, 47-bis, 47-ter e 

48 della legge 26 luglio 1975, n. 354, come modificati dalla legge 
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10 ottobre 1986, n. 663. Si considerano inoltre persone 

svantaggiate i soggetti indicati con decreto del Presidente del 

Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro del lavoro e della 

previdenza sociale, di concerto con il Ministro della sanità, con il 

Ministro dell'interno e con il Ministro per gli affari sociali, sentita 

la commissione centrale per le cooperative istituita dall'articolo 18 

del citato decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 14 

dicembre 1947, n. 1577, e successive modificazioni. 

Tali persone svantaggiate devono costituire almeno il trenta per 

cento dei lavoratori della cooperativa e, compatibilmente con il 

loro stato soggettivo, essere socie della cooperativa stessa. 

La condizione di persona svantaggiata deve risultare da 

documentazione proveniente dalla pubblica amministrazione, fatto 

salvo il diritto alla riservatezza. 

Le aliquote complessive della contribuzione per l'assicurazione 

obbligatoria previdenziale ed assistenziale dovute dalle cooperative 

sociali, relativamente alla retribuzione corrisposta alle persone 

svantaggiate di cui al presente articolo, sono ridotte a zero. 

Gli enti pubblici, compresi quelli economici, e le società di capitali 

a partecipazione pubblica, anche in deroga alla disciplina in 

materia di contratti della pubblica amministrazione, possono 

stipulare convenzioni con le cooperative che svolgono le attività di 

cui sopra, ovvero con analoghi organismi aventi sede negli altri 

Stati membri della Comunità europea, per la fornitura di beni e 

servizi diversi da quelli socio-sanitari ed educativi il cui importo 

stimato al netto dell'IVA sia inferiore agli importi stabiliti dalle 

direttive comunitarie in materia di appalti pubblici, purché tali 

convenzioni siano finalizzate a creare opportunità di lavoro per le 

persone svantaggiate  

Per la stipula delle convenzioni le cooperative sociali debbono 

risultare iscritte all'albo regionale. Gli analoghi organismi aventi 
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sede negli altri Stati membri della Comunità europea debbono 

essere in possesso di requisiti equivalenti a quelli richiesti per 

l'iscrizione a tale albo e risultare iscritti nelle liste regionali ovvero 

dare dimostrazione con idonea documentazione del possesso dei 

requisiti stessi. 

Le regioni rendono noti annualmente, attraverso la pubblicazione 

nella Gazzetta Ufficiale delle Comunità europee, i requisiti e le 

condizioni richiesti per la stipula delle convenzioni nonché le liste 

regionali degli organismi che ne abbiano dimostrato il possesso alle 

competenti autorità regionali.  

Per le forniture di beni o servizi diversi da quelli socio-sanitari ed 

educativi, il cui importo stimato al netto dell'IVA sia pari o 

superiore agli importi stabiliti dalle direttive comunitarie in materia 

di appalti pubblici, gli enti pubblici compresi quelli economici, 

nonché le società di capitali a partecipazione pubblica, nei bandi di 

gara di appalto e nei capitolati d'onere possono inserire, fra le 

condizioni di esecuzione, l'obbligo di eseguire il contratto con 

l'impiego delle persone svantaggiate e con l'adozione di specifici 

programmi di recupero e inserimento lavorativo. 

La verifica della capacità di adempiere agli obblighi suddetti, da 

condursi in base alla legge, non può intervenire nel corso delle 

procedure di gara e comunque prima dell'aggiudicazione 

dell'appalto.  

Ai trasferimenti di beni per successione o donazione a favore delle 

cooperative sociali si applicano le disposizioni dell'articolo 3 del 

decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 637. 

Le cooperative sociali godono della riduzione ad un quarto delle 

imposte catastali ed ipotecarie, dovute a seguito della stipula di 

contratti di mutuo, di acquisto o di locazione, relativi ad immobili 

destinati all'esercizio dell'attività sociale. 
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Le disposizioni della legge 381/1991 si applicano ai consorzi 

costituiti come società cooperative aventi la base sociale formata in 

misura non inferiore al settanta per cento da cooperative sociali. 

Le regioni adottano convenzioni-tipo per i rapporti tra le 

cooperative sociali e le amministrazioni pubbliche che operano 

nell'ambito della regione, prevedendo, in particolare, i requisiti di 

professionalità degli operatori e l'applicazione delle norme 

contrattuali vigenti. 

Le regioni emanano altresì norme volte alla promozione, al 

sostegno e allo sviluppo della cooperazione sociale. Gli oneri 

derivanti dalle misure di sostegno disposte dalle regioni sono posti 

a carico delle ordinarie disponibilità delle regioni medesime. 

Possono essere ammesse come soci delle cooperative sociali 

persone giuridiche pubbliche o private nei cui statuti sia previsto il 

finanziamento e lo sviluppo delle attività di tali cooperative. 

 

 

3.2 La legge regionale Emilia Romagna 7/1994: l’albo regionale 

 

La legge regionale Emilia Romagna 7/1994, in attuazione dell'art. 9 

della Legge 8 novembre 1991, n. 381, detta norme: 

a) per l'istituzione dell'Albo regionale delle cooperative sociali; 

b) per determinare modalità di raccordo dell'attività delle 

cooperative sociali con quella dei servizi pubblici 

socioassistenziali, sanitari, educativi, di formazione professionale e 

con l'attività di sviluppo dell'occupazione; 

c) per fissare i criteri cui debbono uniformarsi le convenzioni tra 

cooperative sociali o loro consorzi e gli enti pubblici; 

d) per definire le misure di promozione, sostegno e sviluppo della 

cooperazione sociale; 
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e) per l'istituzione della Commissione regionale per la 

cooperazione sociale. 

È istituito l'Albo regionale delle cooperative sociali articolato in 

sezioni provinciali, in attuazione dell'art. 9 della L.8 novembre 

1991, n 381 e possono chiedere l'iscrizione all'Albo, tenuto presso 

la Presidenza della Giunta tramite apposita struttura organizzativa, 

le cooperative e i loro consorzi che abbiano sede legale nel 

territorio regionale. 

L'Albo si articola nelle seguenti Sezioni: 

a) Sezione A, nella quale sono iscritte le cooperative che gestiscono 

servizi socio-assistenziali, sanitari ed educativi; 

b) Sezione B, nella quale sono iscritte le cooperative che svolgono 

attività diverse - agricole, industriali, commerciali o di servizi - 

finalizzate all'inserimento lavorativo di persone svantaggiate; 

c) Sezione C, nella quale sono iscritti i consorzi costituiti come 

società cooperative aventi la base sociale formata in misura non 

inferiore al settanta per cento da cooperative sociali. 

Le cooperative sociali di cui alla lettera b) dell'art. 1 della Legge 

381/91 che abbiano come scopo ed attività prevalente l'inserimento 

lavorativo di persone svantaggiate possono essere iscritte 

contemporaneamente alle Sezioni A e B dell'Albo qualora al loro 

interno esista una divisione aziendale dotata di autonomia 

organizzativa per la gestione di servizi sociali-assistenziali-sanitari 

ed educativi. In tal caso la sussistenza dei requisiti di cui all'art. 4 

della Legge 381/91 viene determinata avendo riguardo solo al 

personale addetto al settore costituito per l'attività di tipo B. 

Qualora le cooperative sociali svolgano attività idonee a favorire 

l'inserimento e l'integrazione sociale e lavorativa di persone 

handicappate, l'iscrizione nell'Albo regionale soddisfa la 

condizione di cui al comma 5 dell'art. 18 della Legge 5 febbraio 

1992, n. 104. 
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Per le cooperative sociali che svolgono attività finalizzate alle 

funzioni socio-assistenziali di cui all'art. 114 del TU approvato con 

D.P.R. 8 ottobre 1990, n. 309, l'iscrizione all'Albo regionale 

soddisfa le condizioni di cui al comma 1 dell'art. 117 del medesimo 

TU. 

L'iscrizione all'Albo regionale è disposta con decreto del Presidente 

della Giunta regionale entro novanta giorni dal ricevimento della 

domanda, ai sensi del comma 4 dell'art. 16 della L.R. 6 settembre 

1993, n. 32. 

Il provvedimento di iscrizione o di diniego è comunicato entro 

trenta giorni al richiedente, alla Prefettura, all'Ufficio provinciale 

del lavoro e della massima occupazione e agli uffici previdenziali 

competenti per territorio; il provvedimento è altresì comunicato alle 

organizzazioni sindacali, alle organizzazioni rappresentative delle 

cooperative a livello regionale, e pubblicato, per estratto, sul 

Bollettino Ufficiale della Regione. 

Le cooperative sociali e i consorzi iscritti all'Albo regionale sono 

tenuti a comunicare alla Giunta regionale le variazioni intervenute 

nella compagine sociale e ogni altro dato concernente la vita 

associativa. 

La cancellazione delle cooperative sociali e dei consorzi dall'Albo 

regionale è disposta con delibera motivata della Giunta regionale 

da pubblicarsi, per estratto, sul Bollettino Ufficiale della Regione: 

a) quando siano venuti meno i requisiti per l'iscrizione e quando la 

cooperativa o il consorzio, diffidati a regolarizzare la loro 

situazione, non abbiano provveduto ad effettuare gli adempimenti 

richiesti entro trenta giorni dal ricevimento della diffida; 

b) quando la cooperativa o il consorzio siano stati sciolti, risultino 

inattivi da più di ventiquattro mesi o cancellati dal registro 

prefettizio anche a seguito delle ispezioni effettuate ai sensi del 

D.L.CPS 14-12-1947, n. 1577 e successive modificazioni, o 
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comunque non siano più in grado di continuare ad esercitare la loro 

attività; 

c) quando non sia stato possibile effettuare entro l'anno, per cause 

dipendenti dalla cooperativa o dal consorzio, l'ispezione ordinaria 

di cui al comma 3 dell'art. 3 della Legge 381/91; 

d) a seguito di eventuali comunicazioni pervenute dagli Uffici 

provinciali del lavoro e della massima occupazione competenti 

territorialmente circa il mancato adempimento da parte delle 

cooperative di quanto contenuto nelle diffide emanate dagli stessi 

ai sensi dell'art. 11 del D.L.CPS 14 dicembre 1947, n. 1577 e 

successive modificazioni; 

e) quando l'utilizzazione dei contributi concessi risulti non 

conforme alle finalità della presente legge; 

f) quando le comunicazioni di cui al comma 4 dell'art. 3 siano 

omesse o risultino non veritiere. 

Nel caso in cui il numero dei lavoratori svantaggiati scenda al di 

sotto della misura del trenta per cento dei lavoratori remunerati, 

non si provvede alla cancellazione di cui alla lettera a) del comma 1 

qualora il rapporto venga ripristinato entro sei mesi dalla data del 

ricevimento della diffida. 

Il provvedimento di cancellazione è comunicato alla cooperativa o 

al consorzio, nonché agli altri soggetti previsti dal comma 3 

dell'art. 3 ed è pubblicato per estratto sul Bollettino Ufficiale della 

Regione. 
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3.3 segue: il raccordo con l'attività dei servizi socio-assistenziali, 

sanitari, educativi,di formazione professionale e di sviluppo 

dell'occupazione 

 

La Regione riconosce alla cooperazione sociale un ruolo specifico 

in ragione della finalità pubblica, della democraticità e della 

imprenditorialità che la contraddistinguono. Nell'ambito dei propri 

atti di programmazione la Regione individua strumenti atti a 

favorire il raccordo e la collaborazione dei Servizi pubblici in 

materia socioassistenziale, sanitaria, educativa, formativa e di 

sviluppo dell'occupazione con l'attività svolta dalle cooperative 

sociali e dai loro consorzi. 

La Regione riconosce nelle cooperative sociali un soggetto 

privilegiato per l'attuazione di politiche attive del lavoro finalizzate 

a: 

a) sviluppare nuove occupazioni nei servizi socio- assistenziali, 

sanitari ed educativi; 

b) sviluppare nuova occupazione a favore delle fasce deboli del 

mercato del lavoro. 

Ai sensi della L.R. 24 luglio 1979, n. 19, le cooperative sociali e i 

loro consorzi possono realizzare interventi formativi rivolti alle 

persone svantaggiate, nel rispetto della normativa comunitaria, 

nazionale e regionale e siano compresi nei piani annuali di 

formazione approvati dalle Province ai sensi dell'art. 18 della L.R. 

n. 19 del 1979 ovvero previsti nell'ambito della programmazione 

regionale del Fondo sociale europeo e dei programmi di iniziativa 

comunitaria. 

Nell'ambito della programmazione annuale e promozione delle 

attività di formazione al lavoro e sul lavoro degli operatori 

professionali la Regione promuove il raccordo, tramite la 

Commissione di cui all'art. 22, con le cooperative sociali e i loro 
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consorzi al fine della individuazione e della definizione del loro 

fabbisogno formativo e dei relativi profili professionali. 

Le cooperative sociali e i loro consorzi possono realizzare 

autonome attività di formazione sul lavoro dei propri operatori, 

nonché iniziative per la formazione manageriale degli 

amministratori, fermo restando le disposizioni della L.R. 2 

novembre 1983, n. 39 in ordine al rilascio di attestati di qualifica. 

La Regione favorisce l'inserimento lavorativo delle persone 

svantaggiate di cui all'art. 4 della Legge 381/91, che cessino di 

essere soci lavoratori o lavoratori di una cooperativa sociale, anche 

per il venir meno della condizione di svantaggio. A tal fine la 

Regione può concedere ai datori di lavoro che assumono dette 

persone con contratto di lavoro a tempo indeterminato un 

contributo pari al trenta per cento del costo effettivo della 

retribuzione, oneri diretti e riflessi, per una durata non superiore ad 

anni due. Lo stesso contributo può essere concesso nel caso di 

assunzione tramite contratto di formazione-lavoro. Nel caso di 

trasformazione del contratto di formazione- lavoro in contratto a 

tempo indeterminato, il contributo viene prorogato di ulteriori due 

anni. 

Al fine di favorire il passaggio di lavoratori ex degenti psichiatrici 

o disabili con invalidità superiore ai due terzi dalla condizione di 

socio lavoratore o lavoratore di cooperativa sociale a quella di 

lavoratore dipendente, la Regione interviene in favore del datore di 

lavoro che li assuma con contratto a tempo indeterminato o di 

formazione- lavoro con: 

a) contributi in misura non superiore al cinquanta per cento della 

spesa documentata fino ad un tetto massimo di 5.164,57 Euro per 

l'adeguamento del posto di lavoro mediante la modifica, l'acquisto 

o la realizzazione di idonee attrezzature; 
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b) contributi fino al settanta per cento del costo effettivo della 

retribuzione, oneri diretti e riflessi, per una durata non superiore ad 

anni due. Nel caso di trasformazione del contratto di formazione-

lavoro in contratto a tempo indeterminato, il contributo viene 

prorogato di ulteriori due anni. 

I contributi di cui ai precedenti commi possono essere erogati, alle 

stesse condizioni e per la medesima durata, alle cooperative sociali 

iscritte nella sez. B del corrispondente Albo regionale, che 

mantengono alle proprie dipendenze lavoratori per i quali siano 

venute meno le condizioni di svantaggio. 

Sulla base delle risultanze di apposite verifiche effettuate dalla 

Giunta regionale, il Consiglio regionale può modificare le 

percentuali dei contributi di cui sopra. Il Consiglio regionale può 

altresì introdurre gli adeguamenti, che si rendessero necessari a 

seguito della emanazione di nuove normative in materia di accesso 

al mercato del lavoro. 

La Giunta regionale determina le modalità di accesso e di 

erogazione, anche per il tramite degli Enti locali, ai benefici 

previsti dal presente articolo, nonché gli opportuni strumenti di 

verifica e controllo. Il relativo provvedimento è pubblicato sul 

Bollettino Ufficiale della Regione. 

Titolo III 

La partecipazione alle gare per l'appalto dei servizi è subordinata 

all'assenza di cause di esclusione ed, in particolare, al rispetto delle 

norme contrattuali di lavoro, previdenziali e assicurative, nonché al 

possesso dei requisiti di capacità tecnico-organizzativa ed 

economico- finanziaria definiti con direttiva adottata dalla Giunta 

regionale, sentito il parere della Commissione consiliare 

competente. 

Gli appalti di servizi sono aggiudicati a favore dell'offerta 

economicamente più vantaggiosa, valutabile in base ad elementi 
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diversi, variabili in relazione al contratto, quali, tra l'altro, il merito 

tecnico, la qualità del progetto e del servizio, le sue modalità di 

gestione ed il prezzo.  

Qualora la fornitura abbia ad oggetto beni o servizi diversi da 

quelli socio-assistenziali, sanitari ed educativi, il progetto di 

inserimento dei soggetti svantaggiati costituisce particolare 

elemento di valutazione qualitativa, sulla base dei criteri di 

ponderazione determinati con direttiva della Giunta regionale. 

Il bando di gara o il capitolato d'oneri indicano gli elementi di 

valutazione che saranno applicati e l'ordine di importanza loro 

attribuita. 

Fino alla emanazione di una apposita direttiva regionale che 

definisca gli standard di qualità dei servizi, nella scelta del 

contraente, l'elemento prezzo non può avere un peso superiore al 

cinquanta per cento del punteggio complessivo previsto per 

l'aggiudicazione. 

La Giunta regionale, sulla base delle norme statali e comunitarie 

relative agli appalti di servizi, definisce con direttiva: 

a) le cause di esclusione; 

b) i requisiti per la partecipazione alle gare; 

c) gli elementi per la valutazione della qualità dell'offerta; 

d) la documentazione probatoria; 

e) la metodologia di attribuzione dei punteggi da assegnare agli 

elementi di valutazione. 

La Giunta regionale adotta schemi di convenzione-tipo per i 

rapporti tra le cooperative sociali e le Amministrazioni pubbliche 

operanti nell'ambito regionale, rispettivamente per: 

a) la gestione di servizi socio-assistenziali, sanitari ed educativi; 

b) la fornitura di beni e servizi di cui all'art. 5 della Legge 381/91. 

La gestione di servizi di cui alla lettera a) consiste nella 

organizzazione complessiva e coordinata dei diversi fattori 
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materiali, immateriali ed umani che concorrono alla prestazione di 

un servizio, con esclusione delle mere sostituzioni di mano d'opera. 

I consorzi possono stipulare convenzioni ai sensi dell'art. 5 della 

Legge 381/91 qualora le attività convenzionate siano 

esclusivamente svolte da cooperative sociali di cui alla lettera b) 

dell'art. 1 della legge medesima. 

Le cooperative sociali iscritte contemporaneamente nelle Sezioni A 

e B dell'Albo concorrono all'aggiudicazione della gestione dei 

servizi socio-assistenziali, sanitari ed educativi secondo la 

disciplina prevista in materia di contratti della pubblica 

Amministrazione utilizzando, nella esecuzione del contratto, le 

specifiche strutture operative predisposte per lo svolgimento dei 

servizi stessi. 

I criteri per l'accesso e per la scelta del contraente di cui all'art. 10 

nonché lo schema di convenzione di cui al comma 1 si applicano, 

oltre che ai soggetti di cui al precedente art. 2, anche agli altri 

soggetti fornitori di servizi socio-assistenziali, sanitari ed educativi. 

Qualora sussistano ragioni tecniche, economiche e di opportunità 

sociale, la gestione di servizi e la fornitura di beni di cui al comma 

1 può essere affidata in concessione. 

Le convenzioni di cui sopra debbono almeno prevedere: 

a) l'indicazione dell'attività oggetto della convenzione e le modalità 

di svolgimento; 

b) la durata della convenzione ed il regime delle proroghe; 

c) i requisiti di professionalità e gli standard del personale 

impiegato e in particolare le caratteristiche professionali del 

responsabile tecnico dell'attività; 

d) eventuale partecipazione del personale ad attività formative e 

relative modalità; 

e) il ruolo svolto dai volontari impiegati nel servizio in relazione a 

quanto previsto dal comma 5 dell'art. 2 della Legge 381/91; 
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f) l'acquisizione dell'autorizzazione al funzionamento delle 

strutture, ove necessaria; 

g) le norme contrattuali applicate in materia di rapporti di lavoro; 

h) la determinazione dei corrispettivi e le modalità di pagamento; 

i) le forme e le modalità di verifica e vigilanza sullo svolgimento 

dell'attività con particolare riferimento alla qualità dei servizi, alla 

migliore utilizzazione delle risorse e alla tutela degli utenti. Tali 

verifiche possono essere effettuate con il concorso delle 

associazioni dell'utenza e delle organizzazioni sindacali dei 

lavoratori dipendenti; 

l) il regime delle inadempienze e le clausole di risoluzione; 

m) l'obbligo e le modalità di assicurazione del personale e degli 

utenti; 

n) le modalità di raccordo con i servizi competenti nella materia 

oggetto di convenzione; 

o) qualora trattasi di cooperative di cui al comma 5 dell'art. 2 LR 

7/1994, l'elenco nominativo dei lavoratori soci e non soci divisi per 

tipologia di attività secondo le indicazioni di cui all'art. 1 della 

Legge 381/91, con relativa specificazione dei lavoratori impiegati 

nell'attività prevista dalla convenzione stessa. 

Nelle convenzioni relative alla fornitura di beni e servizi di cui 

all'art. 5 della Legge 381/91 deve essere espressamente prevista la 

finalità della creazione di opportunità di lavoro per le persone 

svantaggiate. 

Al fine di garantire la continuità delle prestazioni, le convenzioni 

relative alla fornitura di servizi caratterizzati da prestazioni 

ricorrenti possono avere durata pluriennale, con verifiche annuali. 

Al fine del pagamento dei corrispettivi le prestazioni delle 

cooperative sociali e dei soggetti senza scopo di lucro sono 

parificate a quelle fornite dal personale dipendente dei Servizi 

pubblici. 
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Le cooperative sociali e i consorzi iscritti nell'Albo regionale 

rientrano a pieno titolo tra le imprese cooperative per le quali la 

Regione, sulla base della L.R. 23 marzo 1990, n. 22 e delle 

specifiche leggi di settore predispone interventi volti alla loro 

promozione, sviluppo e qualificazione, ivi compresi gli interventi 

che agevolano l'accesso al mercato creditizio e finanziario. In 

particolare la Regione favorisce i processi di integrazione 

consortile finalizzati allo sviluppo di attività di collaborazione fra 

cooperative. 

Gli interventi si articolano in: 

a) iniziative di sostegno alla fase di avvio delle cooperative sociali 

o dei loro consorzi; 

b) interventi per la prestazione di garanzie fidejussorie; 

c) contributi per l'abbattimento dei tassi di interesse ordinario sia 

nel credito di esercizio delle cooperative sociali che per programmi 

di investimento, sviluppo e consolidamento di passività onerose; 

d) finanziamento di attività formative e di sviluppo delle risorse 

umane interne alla cooperazione e ad esse correlate, di cui all'art. 8. 

La Giunta regionale è autorizzata a concedere alle cooperative 

sociali e ai consorzi iscritti nell'Albo regionale contributi a fondo 

perduto per spese di avviamento, nei limiti del cinquanta per cento 

delle spese ritenute ammissibili; l'ammontare del contributo non 

può superare cinque milioni per ogni beneficiario. Il contributo 

medesimo può essere concesso esclusivamente alle cooperative o ai 

consorzi di nuova istituzione o formati da meno di un anno 

dall'entrata in vigore della legge regionale 7/1994. 

La Giunta regionale è altresì autorizzata a concedere alle 

cooperative sociali iscritte nell'Albo regionale alla Sezione B, ai 

consorzi iscritti alla Sezione C contributi a fondo perduto in misura 

non superiore al cinquanta per cento per le spese ritenute 

ammissibili e documentate, sostenute per l'adeguamento del posto 
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di lavoro e per modificazioni di attrezzature o strumentazioni resesi 

necessarie per l'inserimento di soci lavoratori o lavoratori con 

invalidità superiore ai due terzi; il contributo non può superare il 

tetto massimo di 5.164,57 Euro per ogni cooperativa o consorzio. 

Al fine di agevolare l'accesso al credito il Consiglio regionale nella 

propria delibera di cui al comma 4 dell'art. 7 della L.R. 23 marzo 

1990, n. 22 determina specifici criteri di modalità per le 

cooperative sociali ed i consorzi  

La Giunta regionale è autorizzata a concedere contributi attualizzati 

in conto interesse ai soggetti di cui all'art. 2 legge reg. 7/1994 sui 

finanziamenti ottenuti e relativi ad anticipazioni su commesse o 

contratti o spese di consolidamento di passività onerose. 

2. Analoghi contributi la Giunta regionale è autorizzata a concedere 

agli stessi soggetti sui finanziamenti ottenuti per spese di 

investimento o sviluppo. 

Il contributo regionale interviene per l'abbattimento del tasso nella 

misura non superiore al cinquanta per cento del tasso corrente. 

Detto contributo non può superare l'importo massimo di 51.645,69 

Euro. 

Le cooperative sociali ed i consorzi che hanno ottenuto contributi 

regionali sono tenuti a presentare alla Regione il rendiconto 

annuale dettagliato e documentato delle somme ricevute entro 

sessanta giorni dalla chiusura dell'esercizio. 

L'Amministrazione regionale può disporre ispezioni amministrative 

e contabili presso il beneficiario per la verifica della corretta 

destinazione dei contributi erogati. 

I contributi sono revocati e la Giunta regionale dispone la 

restituzione di quelli già erogati, nel caso in cui la loro 

utilizzazione risulti non conforme alle finalità della legge. 



 

70 

 

I contributi previsti dalla presente legge non sono cumulabili con 

altri previsti allo stesso titolo da disposizioni statali, regionali o 

locali. 

 

 

3.4 segue: la Commissione Consultiva sulla cooperazione sociale  

 

La “Commissione Consultiva sulla cooperazione sociale” deve 

collaborare con la Giunta regionale in materia sociale, sanitaria, 

educativa, di formazione professionale e di sviluppo 

dell’occupazione favorendo il raccordo tra le politiche regionali e il 

ruolo svolto dalla cooperazione sociale in tali ambiti. 

La Commissione svolge la propria attività consultiva attraverso il 

rilascio di pareri e proposte con particolare riguardo a: 

a) definizione ed esame dei provvedimenti programmatori relativi 

alle politiche e ai settori di interesse della cooperazione sociale; 

b) individuazione di specifici strumenti e modalità organizzative 

adatti al raggiungimento degli obiettivi programmati; 

c) definizione di provvedimenti relativi alla gestione dell’Albo 

regionale delle cooperative sociali; 

d) definizione di provvedimenti concernenti criteri e proposte per la 

concessione di contributi alle cooperative sociali previsti dalla 

normativa regionale vigente; 

e) monitoraggio sul rapporto pubblico – privato sociale e sulle 

attività della cooperazione sociale nel territorio regionale. 

Nell’atto di nomina la Giunta regionale, sentita la Conferenza 

regionale del Terzo settore, individua, nell’ambito dei compiti 

affidati alla Commissione, gli obiettivi prioritari verso cui orientare 

i lavori della stessa per la durata del mandato. 

La Commissione adotta un proprio regolamento che ne disciplina il 

funzionamento interno e le modalità di svolgimento dei compiti. 
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La Commissione riferisce periodicamente sui propri lavori alla 

Conferenza regionale del Terzo settore. 

La Commissione, per ogni esigenza di tipo organizzativo ed 

operativo, può avvalersi del supporto dei Servizi della Direzione 

Generale Sanità e Politiche sociali della Regione Emilia-Romagna. 

La Commissione è composta dall’Assessore regionale competente 

in materia di politiche sociali, o suo delegato, che la presiede, da 

rappresentanti delle organizzazioni delle cooperative sociali più 

rappresentative a livello regionale e da esperti in possesso di 

comprovata esperienza nel settore della cooperazione sociale. 

In ordine agli argomenti di volta trattati possono altresì, essere 

chiamati a partecipare ai lavori della Commissione Assessori 

regionali, o loro delegati, le Presidenze delle Commissioni 

Assembleari competenti per materia, nonché rappresentanti delle 

Autonomie locali, o di altri organismi che possano essere coinvolti 

in merito a problematiche inerenti la cooperazione sociale. 

All’individuazione ed alla nomina dei componenti della 

Commissione provvede la Giunta regionale su proposta 

dell’Assessore regionale competente in materia di politiche sociali. 

La Commissione resta in carica per il periodo coincidente con il 

mandato della Giunta regionale che ha provveduto alla sua nomina 

e i suoi componenti possono essere riconfermati. 
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